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DEDICATA 
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IN VICENZA, 



ApprelfoGio. Pietro Gioann Ini, itf io« 
Con licenza de* Superiori. 




AL MOLTO ILLVS. 

SIGNORE, 

IL SIC. TIETI{p C^VPOnj. 

Jacopo Doroneti , 




I vede il fuoco rin- 
chiufo nel Silice , 
Toro , e l'argento 
nelle vene della»* ► 
Tcrra,mol te fpezt e 
vicie ne gli Abiffi 
del mare, e la Capienza deirhuoroo * 
fottoil corporal veloftà coperta. 
Nondimeno come non fii riporto 
in ogni faflo il fuoco, ne in ciafcu- 
na vena di Terra la minerà de' me ì 
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taÙi , così nè anco in ciafcun'hùo- 
mo, anzi in pochiflìmi fìi collo- 
cata la Vit^cu c quinci auuieney 
che queltr tali con riùerente »c- 
cbio fi guardano , 6^ che ^iuo- 
no pieni d'encomi , e di laudi fen- 
2a terminej? In quefto numera 
trouo io per lungo girare de* cie- 
li la Vòftra famiglia de* Gap-^ 
poni , ed efTere un feminario 
d'Eroi, liquali' in lettere , in ar- 
mi , e ne* maneggi politici han- 
no beneficato la^fu a Patria , quan» 
do fiorì nella Republica , nella- 
quale non h^ bbe da inuidiare à 
qualunque altra; però che fe be- 
ne molti furono , & oggidì fo^- 
no le Cafate Fiorentine, checon\. 
illuftrezza uilTerOjC uiuono,coii| 
tutto ciò, accodandomi io al uc- 
ro, polTo dire che la Voftra è giun- 
ta a i primi onori ; e per non ridi- 
re di tutti mi bafterà mentouare 
Pietro il uecchio, ilquaie pieno 
di generofo, & ardito cuore mi- 
nacciò Carlo Ottauo Rè di Fran- 
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eia terrore d'Italia di fai^lifona-^ 
re'contrà k campane di Fioren- 
za, (& in Fiorenza erano, ) e ftrac- 
ciogrin faccia i capitoli che ano 
me della fùà Republica trattaua 
con quel Sire , che però fi mifc 
tanto fpatiento , che fi piegò al 
uolere di Pietro, E cofitralafcian- 
do altri fimili , aff>;rmo oggi 
fere celebrato il Clarifiimo Si- 
gnor Francefco Voflro Padre, 
podo molto allo indentro nel- 
raffett© di molti Principi , e d'una 
fchiera numerofa di Signori in 
Itilia , 6^ in Francia j però che egli 
tiene fourane qualità nell'ani- 
mo , ^ col poderofo potere ncf 
beni riguardanti l'un i terreno,fà il 
à'égózió Tuo caminare per le piaz- 
ze d'Europa più d'ogn'altroficuroj 
predo, & abbondante . £ uolendo 
eternare quefii fuoi lumi , procura 
che I Tuoi Figliuoli il Sigli. Luigi » 
& ilSig. Fihppo,oltra Tetà degli 
anni giouenilijfplendano con le bel 
le maniere , e Imaltandofi con mil- 
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per inoltrare diuotò ; c mi chiame- 
rà vno de* vofìri debitori > quando 
faprò , che con volto lieto haue- 
te riceuuto queHo mio compli- 
mento f dfche aggradire lamia:^ 
feruitù. £ vi bacio le mani. 
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/il Signor Pietro Gapponi. 

Fn Incerto . 

St col licor 9 ch'eterna altrui lo Jlsle^ 
E tu hramofo à le CaftaUe /fonde 
Beuefif^o nob$l Psetro.e da juelVonde 
Sorfe U gloria fua^chsara, e gentiUm 
§luelU fete^che tn mt mn hajfa^ o ^ile 
Spenta, angejfe il .cr$n;d$ mortai fronde p 
Suonar le tue Vertu fcmpre feconde 
farei dal mar d^ Atlante^al mar d$ Ttle. 
JAa fi colpa d* amorfe del mto Jlatp 

Cidce ti mto ingegnose d* Ipocrenetl Ionie 
M^e fecco^cCcpra\inyece,cjfre ti dejire. 
Che fe fi a l'vno^e l'altro yn d$ placato , 

Scorgerà na^nbty e con più faujìo ardirti 
^ Cantero le /fée lod$ tlluj)r(^e conte. 
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P R O L O G O 




Recitato da Due. 



Occ'àme fetnpreioflar^ìfoù 
tOy& io fono quello dalle fa- 
tuhc,ma teco non voglio ha^ 
■ ucre concorretìT^ai nè termine 
di dire,à tefìà ,àme fi conuiene, ma da 
che tu vuoi y eh* io fta il primo a fcìori- 
nare ciò che io de fiderò ; f^^ppi che voy- 
ret per vno cotd mio ghiribÌT^y non aL 
cm flagello fopra le 'Isonne, però ch'el- 
le non à onta della viltà, della dapocag- 
gine y della paura , della ignafran'^^a^ , 
ideila incommodità , e della vergogna , 
€be gli ne vieta y circa il fatto del con- 
tentare al projftmo hanno tutte vnoLt 
yolontàijièjfa ; ma che il Trine ipe il- 
qual manQi^ iella fj^lendide-^i^ , chc^ 
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fe gtì ionuiene , eade[fe nella mifénà di 
c^egli ìeYuetfen'xa hauer mai bracchi in 
torno . f^brrà che la infelemia de ifyr^ 
fanti, che fìrafcina in alto alcuni li facef 
fegritornarc à pettinarey(^ à flreggiare i 
cani vfaiijele mule folk e. Fovrei incoro' 
nare di trippe qualunque ^ftnone ha in 
preda vn 'gràn Macflro, e non aiuta chi'l 
merita Forrei leuarti i pedati d cauallo, 
tipe il founto d'vna [curiata grmfegnaff e 
itconie fi fanno l'opre , e non come le fi 
mòrd iHo.rorreifChei poueracci,che per 
dar fi home ora compongoncontrit quefio, 
€ quell'altro , haueffero tanto d'ingegno, . 
che la gente nei degnarfi di leggerli mi fu 
r alfe il merito di quegli , con la loro inui- 
dia. dorrei bermi il [angue d'vna p€r[o' . 
na nè me taccagna, che finta. Ferrei che 
colui, che apprexx^ Più vno feudo che un 
huomOjfiiffi lapidato dal popolo. Forrei, 
che un bcfiial pci^^S* ^^^^^^ rompeffe di . 
cóntmuo C offa di alcun barbagianni, che 
fer parer d'e[ìerci,parteggiano per quc- 
^Oyéper quello. Vorreiyche chi dona à i 
buffoni ciò che fi deurebbe à i wrtuofi, 
mendìcaffefinQ nlle forche, che lo impic» ' 



chlnoyòrreKchèle corti dmétafTerhuO' 
ne,ò che non h.tfieffer à m zle^cbsfele di- 
cejfe il uero. dorrei cane f tir ni' m una hec 
caria, che yéieffe i quarti degli afìtUina, 
amlciùe. Vorreiyche la robba,^ la vita 
d'i gli ali m f(t(ie m'rhlòtt'ita dalie gole di 
d'u milia faranaffiy orreiyche la gagliof 
fèria degli adulatori ft fojfog.ijfé nella 
plenitudine di tutti i ceffi conu^ntuali» 
Vorrei fuifaregli sfacciati al rAodo che ft • 
fgrifano i porci, Vorrei ejjer berlinó de i 
belli in pia-:^x^.Vorrei frapparci bugiar 
d'icorne fi frappano i giubboni. Vorrei de * 
dicare alhfcottodi galea gli fcr oc canti' 
aìli tauoleyche nongli inni:. ino. Vorrei 
che i Signori che promettanOfCiò che non 
fono per o,fcruare , fi confumaftero nello 
fperare in la loro vita due giorni difani^ 
tà Vorrei^cbs quei gratianijche fen^a in 
tende 'fi di nulhyda idi becco à ogni cofa, 
hauefìer obligato il volto à un perpetuo 
afperges d'orina marcia .Vorrei ych e colo 
rOfCbs fi prefumano d'effere uafi di profo 
papea non leuafiero m ii il n ifo dil fata 
rei propri Jlron'7^ Vorrei, eh e unafreguéj 

umilia di polmoni rifrufiaffi il moflacm ' 
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ciQ delle mtxj^ tefle,e dei giacchi tanto 
uìgUacchiyqitanto fquartatori.FoYYei far 
fritclle,e pajlici de i commettitori dì fca^ 
doli, e de i rapportatori di dande, Vorr et y 
che ma frotta di ji'ràppatini di corda ^a^ 
lari caffè la mente di certi balordi yche fan . 
profcjjioue di non fi lafciare intendere . 
Voi trar le budella a chinon tiene il cor 
nella fronte, Jonon ho penfato al cajligo 
che iò' darei a quegliyche fonò uendifumo 
di parole,per non mi crederCiChefi pótef- 
fe trottare cotanta temerità nella prefun^ 
itone del mondoJn fomma. ti ho detto dò 
che farebbe di miauolontà . Siche dì mò 
tu quel che è di tua fantafia . 

Io che fono un T^go cofi fatto yUon uor^ 
reimiga ueder tanta crudctade, nia hau^ 
rei carOjpoiche non ci può più. uiuere un- 
huomo da bene , che fi Jlirpaffe dal mon^ 
do la fatraperia,che col dar menda a tut- 
ti, non lafcia correria-come ella uà , onde 
un che ucfle attilato , e galante fi mojìra 
à dito per ganìmedey€ per nwfa ; fefi di^ 
fp'yc'^a della perfona^ della uita,uien f e- 
nuto un tordo,^ uno fporco , Secamina 
adagio, e mode fio fi batte7;7;a per ijpofo.e . 
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fer affettato. Se ratto^efolecito pet^ mef- 
fOyC per conterò. E* male a palliar poco,e 
errore a faueUare affair però che ajfermit 
ill^olgOyche L* uno è di natura di gatto y e . 
taltrfi di costume di pa^^o^ Se ti dicbia-r ^ 
ri per liberale, e per cortefe guarda efcU 
mano i cenfori d'ogn*uno; chi uuol fare il . 
g¥ande,& il magnanimo. Sereflringi la . 
boccale Li (pefa fci.h cfiemm iato per mife 
ro^e per pcdocchìofo.Se motteggi con^r' 
gutiaye con piace/tole:i^:^7 tifi piata adof. 
fo titolo di paraDoUno^e di giorneone. Se . 
difcorri congruità, e con arte fci prouey , 
hiato per pecora perfilofofo. Se ti im- 
paccile ti trattagli nelle occorrente, e ne , 
gli intercjji d'altriiSicr concino yC ì>oniì% - 
triga tifi il [opra nomo.Se no porgi aree. 
chi£y hè mano a i cafiy e a gli infortuni di^ , 
niimOi il cane, & il giudeo non ti manca, , 
Se perdoni le ingiurie, e toffefe ilgalìno 
bagnata, e il poltrone increme fi è dal tuo 
lato;fe tene uendicbi,e le punì fci yil uer, 
ne, & il Turco tifa dietro i rn.inìchettir . 
Seti diletti diuirtà,e digenttlc^xe.èfo ' 
Xa^che tufia affmdicatOyCìr hex'^agltata 
della malignitàiC della ignoraw^^.Seget.v 

n 
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ti il tempo in <>no,& indirno,il dìfitiUy 
e U dapoco Hà per te. Se pigli la pxrte^e 
la protettione delgitiSÌo,e deU'honelio,fe 
grtatiyfe difendi il tortole lo inaino giù r- 
d0ti.Se ti compiaci in amore, e in v tihe 
gi^}mentiogn'vn ti burla col darti dà Cu 
fÌ4'*,e del pater noHre d ambracane nel : 
capo .Se non poni mente in vifoÀ donna, 
nè à donzella il fodoma, // gom irra ti 
sfregia legate dell' honore. ^e cerchi le C9 
^agnie, e le feiìe fei un dijuiato, ^ unca 
,ca penfieri;fe fuggi intertenimenti,e gli 
amici yun villano,^ vn coticone. Se tu 
faiferuigiojf^ piacer e Ja ingratitudine,, 
eia indifcretiaije ti rinegaye ti rifiuta, fe. ^ 
non foce orride no dai la miladittione,e la 
pialaduéiia tiattofca.e ti perfegutta. Se 
iu [et riccD,e nobile ciaf 'un ti infidia , 
tmidtay je pmero è plebeo ogn'un trfug - 
g€y & mlipéie. Che piuì fmo alla uia del - 
meTio è biafi n.ita,e che fia il uero. prona 
a dula per me7:o del fago,perme:^y del 
l'acqua,psr msx^ dJ fo'e.per me^o del- . 
la pioggia, e per mc^o del m tiranno, che 
uenire pojfa à chitajfa gli andati predet 
ti,fe no fei tenuto una benia,non uaglla. . 



T K O LOG jf^ 
5 / cJye il vedere ishrattato il mondo di ca 
tali giudici nafuti,mifi furia di più gra- 
tia che le monarchie Je reputationi,^ lé 
baie bramate dalla maggiore parte delle 
tu rbe. H or fiati ene doue tu fai, che detto 
che io ho dicci parole d cofloro everrò à 
trouarti.Dtco Signori, che il V€Cchio,che 
appare colà ft chiama Frifco,la cui capa 
cita dopò lo interuertirgU ifìnifìri ch'egli 
dubitandone vi conterà conuerte per con 
figlio di Finto la difperatione in fortex^ 
Xa ; onde non pur Ci ride delle fue cinque 
figltuole.l'unadellequali perii cafo, che 
intenderete piglia in cambio di veleno no 
so che heuandafonnifera ,mafi fà beffe 
delle molte felicità,che poco dipoi gli fuc 
cedono, tal che fe volete con lo efempio di 
lui imparare jafcoltatelo. 
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PERSONAGGI. 

Frifco. Vecchio. 

Malco.- 

FeKo. 

Tr;ibocto , fuoi famigli. 

naco m vn corpo con.^ 
Frifco. ^ 

Anone fuo garzone « 
Finto , parafito. 

Ramufci , che douendo fpofar Lifpida to- 
glie Drufilla per donna. 

Comaglio, maritò di Chiara. 

Puuillo primo amante di Chiara,& poi di 
Ififila marito. 

BeJIicinOjche diamante di Benaialedi- 
uenta conforce. 

Trullo, garzone di Belliceio* 
Mintico fpofo di 

Lifpida,forelIa dì 
€hiara,forelIadi 
BrufìII i/oreila di 
Beaaia fii»Iiuo[a di Erifcc? . 
Lifamo^litre di Frifco. 
luagrio Medico. 

Bolduccia rutu . 



ATTO PRIMO. 

• » t • ■ ■ 

Frifco Tadrone , Malco fmi^Uo 0 
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Arti che alcuno de itami 
ruba falariomi fia appref 
fomiti fine chi vuole etìfere 
^ ^ . mal ieruttoienga ?ffì,\fffo 
1 >nii;ii , perche ììèl por$ mentelViL» 
l'aleroni 1 padrone è lo intermedio del 
la loro po]tronen3.FèlIo ? Frabott* ^ 
Malco? 

Mal. Che fi commanda i 
VxiC Che voi fiate ladri come infinp^rdi* 
Mal Coteflo.nìeitieto ha unti anigt^n/j 
: che la metà muor di fame. ' 
Frir. Balla mò. 
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iVIal. Altro ?. 
Mal. Non lo conofco. 
ftiC Và dimmi àmelTere Finto, ch'Io VOI 

rei dirgli quattro parole. 
FnX Quel che parla si^dagìo,e si pcfalt» 
Mài. Non mi ricordio. 
Fiif. Che pende tra il grauiffimo, 8cil Icg 
gerì/limo ? 
. ■ ' ^ Mal. 
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^flal.Lopefco. 

F^iT. Con vn certo mantello l!retco»fpeIa- 
t to^echefiaiB^biadinanxi. 
l/hì.Vn magro lungo ? 

Mal.Cne aifige il vì(b in terra ^ 
frìf. Tu l'hai. 

Ma l Doue il trouarb io ? i 
Prif. O per libraria^b sù cantoni * . ./ 
Malvado per di qui, 
Vrif. Szth ìb cafa. 



Fimo foh . 



Al. 



CHI non sà ingercstion si viuere» 
peroche la limuiatione c uno fcu 
dolche fpunta ogni arme , anzi vna 
arma»che fpezzao^ feudo) mentre 
fi preuafeiieirhumìltade apparente, 
eoniierfà la religione in aftutia, pre« 
domina la robba l'honore,^ gli ani* 
mi altrui. Non hanno che brigare g4i 
|(natoni con noi altri , conciofia che 
il porcheggiare della lor gola,mefco 
lato c6 la alTordaggine della lor ciàt 
lia fatia faftidiofiSimamente » oltra 
di quello i caglioffacci fuergognanó 
ciafcuno che gli intertiene onde è 
forza torligli da caiito,peroche è bé 
bue chi crede al]eadulationi,che in 
sfacciata maniera gli cafcono giiS 

della bocca. Di'cojche bifogna ferrar 

gli 
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gli I'vfcio,accarrezzado vn nio pari 
da che fotto fpctie di b6tà,mi vaglio 
d'ogni triftitia. Auuéga che è vn bel 
tratto quello del Dem onio,quado fi 
fà adorar pcrfanto. Cerco ch'io non 
apro le braccia con marauiglìa, meil 
tre i mìei benefattori mi paleggia* 
no , efaltàdo la fciocchezza de i loro 
detti con quello oh Iungo,che àccre 
fce autoritade à rammiratione, ma 
lo dogli nell'opere pie ; nelle virtù, 
nella viia,e nella benificenza. E pei 
afficurargliene le crapulc,nelle Iufl« 

f'«;«n«Jjf vfureriftrcttomiun tratto 
J" «palle , con nn certo gnigno da 
beffcalle^o la fragilità della carne, 
c a© faccio, perche oggidì chi no fi 

iuitij,dfuentanimi 
co de gh huoinini.Ma chi Tento io? 



Mal. A Ndauaapunto cercando là vo. 

. iri.ftra mercè. 
Fin. Bè ? 

&tro\e^l7^^^^^ dirui,cÌoè parlaruf . 

Mai. Sarà di là uia; 
Fin. In nomine bono . 

Wal. Vedetelo in fu la porw, 
Fin. Tanto meglio. 

Mal.£ccoloàuoi, 

Ffn. 
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Imh. tn buon* bora fempxe. 

Frif. Betiuenuto , e buono anno. 

Fin. Sia con uoi ogni bene. 

Frif. ta voftra bontade mi perdoni,cafe^ 
ch'io io interrompa la Tua quietie. 

Fin. ll4ifcorfo,Ia pati€n2a,& if cuore ar- 
^ dito; fupera ógni dilficoltà. 

Frìf.Hor io,chc non so nóiar puncojpun* 
to ,mi ritrouo in un gran gran pela- 
go , tal che Te il voftio adiutorio non 

mi diuentazucca , me ne fommergo 
giufo. 

Fin Non ibn per defraudare la confideo*^ 
za homana . * ' " 

Frif. Sono in crauaglio» 

Fin. Gì fi prouedetà. 

Frif. Hò ben coteila fperanza. 

Fin. Fernuciuici pure. 

Frif. la, perche fappiate , nacqui ìnficmc 
con vno altro mafch iojvéne la guer- 
ra inquelh patria, che non ha mai 
conofoiuto pace,& riempicafì di fol- 
datifecóJojche più volte mi ha con- 
tato mia madre, il fratellin, che ella 
partorì con rneco,le fùtolcodi collo, 
mentre dormendo io nella culla, fus 
jeeuate poppe (mi era fcordato) cgif 
fi chiamaua Tanefo Quel che poi fe 
ne fia futo,io nò Io sò. E perchMo mi 
Con cacciato in fantafia,che fia uiuoj 
mi tengo disfatto, perche à dirlo al, 
nollio fecreco farei luioaco haaldò à 

4i- • 
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diuider feco la robba. 
Fin. Non penfate tanto oftra . : 
Frif. ApprelToà coral faltidio, ho cinque 
figlinole Lifpida , Chiara , Drnlilla, 
Ifi/ila, Benata. La maggiore fi con- 
giunfe in matrimonio con vn gioua- 
netto, che inftigato (fa vna fua frene 
fu dileguo/Te di forte,che mai non fé 
ne è intefo nouella.E perche il termi 
ne, che dee fpettarfi , pafTa in quello 
dì d'hoggiji/lafera vltimarò le noz- 
xein altrui. 
Fin. Farete bene*.- * 
Frif. La feconda da me promeiTa à un ga- 
k.. Jante garzone,il quale è i fuoi occhi, 
per torfi di nanzi un non so chi altro, 
che la amaiia fe gli obligò per fede» 
che quando tra un tempo affegnato 
* le portalfe non so che penne,di com 
piacei g I ! d i se. Ond e fi è in modo fit 
. to in capo il mantenere della fua pa- 
r rola,che ancora che ella adori ii ma 
rito,non la potiamo fare colcar co fcf 
fo , benchc feil giorno, nel qualfìa-"" 
T mo non gliele pone in grembo per 
miracolojella andrà a cqpularlì feco 
la prefen te notte. . . ^*^ 

Fin. La difficuiià che potrebbono impedi 
re i voihi ordini fono ^i rnaoiera im 
poflìbilijche è ftoltitia i) penfarcà, 
Frif. 1 fogni che preflb al dì fopra-ci^.f 
fatti m'inducano à credei;^ ogni mi#i 

fini* 
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finiftro,è ben vero che potrei riparar 
ci con lo fcambio dcll'altte ch*io ho. 

Fin. Non fi nega che i 1 fognare no rappre 
fenti qualche volta le imagini del- 
la verità , ma la proprietà Tua è Tef- 
preffa bugia. 

Rif.E perche nulla manchi à i guai che 
mi pigliano, non polTo refilhrealla 
moltitudine delle genti , che mi fan 
chiedefe le tre altre pià picaole. 

Km Buon (egno, & ottimo paragone del 
la qualità voftra,& loro. ^ 

Frif. Quel ch'io vorrei , è che voi che hi-* 
uetela eonditione delle perfote in- 
pratica, mirifoluette in qual forte di 
huomini io debbo collocarle . 

Fin. Egli ètanto,ch*iomi tolfi dalle mo- 
danitàjchenó conofco più il módo^ 
Ho bé qualche notitia latina,e qual 
che conofccza vulgarc nel fatto del- 
le turbe, che loguaftano con gli op- 
probrij de* peccatì,per<> diroui itmio 
. i parere còla folita amoreuoleiza mia. 

Frif. Ve ne fupolico. 

Fin. Vi efortoanon imparentarui co nìuB 
^ milice>la caufa è,che per uno che mo 
liti auarzo del foldo;ce ne fon mille 
il che fe ne ritornano di campi con 
vna canna in mano,e diiientando ho 
ftJ di Capìianiilafcia purgiocare,be 
ftemmiare,& baltonare a loro. 
Frif^ Vai liam d'altro • 

Fin. 
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Fin. Non è dubbio,che il cortigiano fauo 
rito dal fuo Principe non /ìa ▼na Si. 
gnoria.Tamen Io inciampar in«^n 
filo di paglia Jo fa riiorirc fopra va 
t ^ falcio de fieno. 

rif. Bifogriaaprirgliocchi. 
in. Il pittore,& Io fcultore non fono al- 

. tro>chefantafticarie,eghiribi«i. 
Fnl. Mi mancon pazzi in cala. 

Fifi. Lo Alchimifta faria al propofìto.fe !l 
moto del fuo ceruello fermMc quel 
del Mercurio. -«r- ^ ^ 

Frif. Cotefta profeffione và nuda,e cruda. 
Fin. II Mercate,chc rift lepiatzecoTuoi 

guanti in mano tramezzati di lettrcé 
rade uolte ifcapa dal rifcrratfi in ca- 
fa morto,o dal fepelirfi in Chiefa vi 
Uojdipoi è co fa «rana Io hauerca c6 
mettere fi credito, & il capitale alU 
difcretion dei venti, & alla fede de 
glinuomini. 

TtìC Quello non fapeua. 

Fin. II gentilhuomo, che ha poca entrata? 
e berzaglio de dtbiti>onde ftocchcff 
già Ià,è cótratta quà,fi rimane tofto 

* .f S/,l"%^'P^?l«>« ^^gg»e«di facultadc. 

Ftif. Và,cfapoi lécofe albuio tu. 

Fili. II plebeo ancora, che fu bene iftate, 
& facile di compleflìone,non può al 
zar ilxiglio, che non fcnu rimpro- 
uerarfi la viltà fua. 

Fiif-L'chiariffimo. 

Fiik 
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Fio. H Dottore fc lcRge,viue lenza legge, 
& non curando più il di foito,che il 
di fopra,piombacon le fententie,do 
. ^t più Tuona il dena io . 

j^rìC Sta bene. . , s 

Fin. 11 FiTico fe bene qualche uolta e vii 
carnefice honorato , & in difpregioì 
della giuftitia vede premiar^ degli 
homicidi c6mefri,è però un vagheg- 
eia orine,(k vn contempla Ilerchi . 

Erif.OiJab. 

Fin. Il mufico, e la cicala Ton tutti una mi^ 
neftra,uemo Tono, di uento fi pafco- 
.no,& in uento ritornano. 

Frif. Non penfiam à quelli. 

fin» Il Poeta, che lambicca il verbo rnvl- 
tima delle claufule, vTando gnaffe} 
perche anche Virgilio vsb garza, fa- 

i ija per torui il capo col prouaruiichc 
due negatine fanno vna atìFcrmatiua 
c per diruelo da vcro,Te uoIete,che le 
tJVoftrc figlie veiHno,& mangino Lau 
_Tn,& Mirti datele loro. 

Fiiit Staremo frcfchi. _ . 

nn. li Filofofo in barba horrida,in faccia 
fqualida, in andar grane , & in toga 
fruftra faria trionfar la moglie con di 
re,che Ariftotile non concede a Pla- 
toniche il caos fia fenza forma, ma 
* che pregono delle idee partorifce 
rvniutrlò, ilquale al fuo tempo per 
ciTer fattOj& compolto di formale df 

ma- 
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P >R -I fi p. ZJ^ 
mateiLa fi rifolue.'Io pi focf^pxnoR- 



tare in coTera,cfaàndo gli j^ico'iroe ha 
. Vrei caro d'intender l!hoia, chó il prQ 
l.fdetto caos è di parte per diuenjargli 

cornpare. 



rU. Ah,ah^ah. 



Stll ignea. ■ Tauro, Vi,i:go.i& Capricorno, 
terrea,Genìini,Libra^& Acquano, 
' di aerea.Caricer, Scorpio,e Pifces,di 
acquàtica. 

Fri f. Anfana;m enti. , 
Fin. Jo non ficcio per 4i;iordereniuno, ma 
l^'l' jfoho,il' Cidp mei peidonì,yha man- 
, 4fa d'inrenlati. £ p.er qpellaar9.9reuo 
lézzi di fauellaréjche vriaraòfiora in 
j ^>""^>^he Me4ici,Ujim,MufcPoe 
^ì,Filofofi, Afìrologi, & Alchiqiiftì, 
tengono della lega de ^ji virticoli cir 
.cailortiIere,e vecij& pènnè., Jpjpoi 

' hanno certe cere di canne,cern sbar- 
-jlef54ièbraici, certe perfone fnodatej 
che in .rvero fariano paiiwalle ma-? 

iene 
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Fri. Ah,ah,io mìo rido,ché hebbi gia^uoTo 
tàd'vn parerite, cherapefTì imb;attat 
carce,paKndomi vna cofa!(le"gna il ue 
* ./ dere il niome di coftui.Edi colui ne!-^ 
iV{ . le tauolete attaccati^ leggendoci epe 
ra nuoua ai4P^"er tale., w - \tacr 



, quale,eon il fuo 'grana, & pnaflegio 
appreso. 

fin. ì titoli ttranijchein sù i motiti <fe i lo 
' gii dipingano gli fenuacchia leggen- 
de, fi poiTono comperare à ì mucchi 
delle cimice, che ti lempcftano fe lei 
jCeresJ da ve'jro^ & più vi dico,chei1 
proprio odore^che cfcc delle predet- 
te rporchezze,aanno di fé sì fatte fan 
tafime:,&"C€tTo,checiò dicendoibiafi 
mo me medefrmo, pcrefTermi già di- 
fettate di sì vane vanitadì . 
Fri. Torniamo. 

Fin. Io nó dico,che il confrglro fia occhio 
del fuiÓTO , perche voi notiate tota! 
fentenza, ma per noir parermi, che vi 
impacciate có garzonaftri per la boc- 
ca,che gli puzza di latte, ne con i gio 
uani i^ei la runa della etade.Con uno 
di rtieza taglia per non confarfi nel té 
po,nè con vn vecchio per gli fcando- 
iiche potrebbono occorrere nella«j 
carnalità delle votontadi. 

Frif. E* foiza che ci penfatc vn poco fufo. 

Fin. Faccio beri cotefto conto. 

Frif. Verrebbeui mai voglia di fare vn po-t 
' codi collati oncina? 

Fin. Che sò io. 

Frif. Vo{« lio che la facciate in ogni modo. 
Frif Andiamo di qua perla dalia, che vb 

mollraruf vno bel mulettinoje tu Mal 

co và ordina la tauola . 

Mal- 



M»?, T*\W che io ho derwi da roder cibi fi 
jLJ cprpo da rfpor viuande, mai nel 
' ' vedernif-torré il pafto di bocca,mi ué 
ne voglia di' far le pa2tfè^,'chefàrei a- 
deffojche quel ribaldo di Finto ce s'è 
^ calato, diuorafi la nòftra parte uno a- 
catca rozzi,& vn fuona finfonia, e la- 
fcila Ihre quefto fcomiiiunicato,che 
non crede dal tetto in fufo,ftò per an 
darmene douc egli mangierà>e piglia 
do piatt},e fcodellèTompcrgliene tut 
ti nel moftaccio . Benché cbi poteflc 
hauer paiienza irmafcelerebbe , nori 
dico quando inc.rocciatofì lemanìal 
petto fa riueren^a ài viiioche tracan 
n&,tna nel vederecome il porco allop 
piato da? pacchio in vn tempo man- 
duca,raeiona,& dorme. Maodo,che 
io fon cniamacoj non ho orecchie d* 
vdire,nelinsuadà rirpohdere,ne pie 
di da caminar^,ci fon bello è venuto 
convoglio feruirParifei, Padrone à 
fua polta, vengo . 

« 

Bdlicino tnn^mwato , Trullo feruttore . 

Bel 1. T T Or ch'io fon certo, che Benata 
Ai vita luce,ac animaciella mia, a- 
' ' nima della tua Iuce> &la mia vita,mì 

B i vede 



vede con benignità graWj&con gta 
da benigjv^ Biéii3t,d^uwpi comporre 
Vna qualche piltola, che fappia bene 
5.10 '«f^prì'Tieji mMmi d^Iaiiijtcntione' 
bn t?p;P£9^ìvÌn.tamp:yei/^mKii,cAe hai 
: ^1 fatte pr^t/c^ •yna.Ri^/fiana gauta, 

-fi iaWP.shef ei>,vjfi,4',Vft bel pre^o 
ii», . neponga in riiiarBo . ; 

7ru. Volate voi (ipandarlé yna^^^iy^ che 



f 



Jfiu. Patene il «;jfia,a;yfj /^^chet taccio 

di fcudarelli^ ff„ , v. 
]BeMn che linguaggio parlaranno eglino? 
Tiu.In qudio^he recca alt^Riv come altri 

Bel» Full e; pure* , 

Trii La importanza de i detti e^ficacicon- 
yol? A^^e nel dargli alcuna diquelIeJiquaf 
. ^ fatine,^ he iUonano giliroche cor mio 

rp^ranjcà dolce^e iimil nouelluzi^e* 
Bel. Sarei felice hgrajhora eiTendo cofi. 
iTru. C^el quattroìotto,e dodici faria trot 

tare i monti • 
Belli persuadere de eli Xcritti acuti^ vi 
ì ui può aliai. 

Tru. E lo incitamento de gli icudi nuouii 

&;i lucidi il futrp . , { ;. 
Bel. Vno fpirto gentile come il Aio apprez 
, za più la beneuolenzaiChe l'oro. 
Tru. Baie. 

Bel. La cupidigia deirhau^^^^pò regna in 
- : Si chi 



chi è nobile, & magna comelei. 
Tru. lo pèì: ttit Kb Tempre intefo dire che 

la eftrema auaritia albetga.oel^eicio 
' dèlie gran dòniiel' ^ ['-^J' » ^ 

Bel. Non farà mai , che ètìa dishone/li la 

mente con l'auidità della pecunia . 
^ra. VuoiPnoI vò dire. 

Bel., Dillo che tei comando, 
TriL Velo beccate. 

ll^el. Se fi tiene che la pouertà pub!ica,fìa 
; ricchezjia priuata , come può effere, 

• che ella che in priuàto, te In publico 
abonda di facultadefìaauàra ? 

Tri). Voi ci fete intelhto . 

Bel. Trouami pur la Ruffa , che a lo fpen- 
dere non pòlTò mancare , che fai ben 
che fi dice 1 che gli ama Aci legano la 

* ^órlacon vnfilo di ràgnatelo , , 
Tru. Mi caccio la uia tra i piedi. 

> « 

BelJ. TO vorrei la fettra piena dr quelle 
luc2z.e che traino i gridi fuor della 
. Doccadìchi le cofiderà^come fi dee • 
& non à calOf ma perche oon la fcrf- 
uo io da me fteffoPcerto ch'io voglio 
andare approuarfni foto per non mai 
;^care rhonoie dcjla donna afn^ta^col 
'^^^ nominarla à cotali banditori di fe-« 
creti • 
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Trullo y BolÀMCcia folaBrìtr} . « 

Tni. /^Ancaro alfe ruflfÌ4ne,& à Tua Sig. 
V^che non fi ha voluto attenére, a 4 
mìci ricordi,perche nò è dubbio> chè 
alla manifatura delle dóne fi debbon 
mettere i maitelli, che ben battono i 
fìorìni,nen che i doppioni di traboc- 
cante battuta, conciona chefòlo e (fi 
duellano Itando, quet!,^& isfòizand 
tenendo à fé le manÌ3& il mentilarue 
vna. dozina in prefenau del genete 
donnercojfenzaaltfiinentidir piglia, 
tirano àcafa le Drudejponi puritor- 
nefi in tauoja , & rimefcola un tratto 
le carte,e fi g ocatore non ci corre,co ' 
me l'api al bacino fenza inuitailo^di 

pignìmi,ma che ftrega veggo io lira- 
fcinarfi legambe drieto . 

Boi. Fiifs'io crepata dicci anni fa» 
Tru. Difperationì. 
Boi. Ali vien voglia d'impiccarmi. • 
Tru. Mò che voi dirqaéfto,BoIduccia ? 
Boi. E'poflìbileche tu mi rafiìguri > ^ 
Tru. Ringracianeil fregio che ci miniala 
faccia. 

èol. Mi hauelTe il cocal colpo mozzato il 
collo . 

T^u. Doue fono le patacchineche ti fàce- 
uono lucere il pelo? chiede hàma* 
landcinace ? 

Boi 
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Boi. T gabba grhuomini . 

Tru. La fci ig li^ch e jJ fuoco glìarda^&r co** 
mincia à teiTcre vna tela>ch'io li hò di 
^ìà ordju. 

Boi. Che mi recchi tu di conforto > 

Tru* IJ padronmio non men ricco,che in- 
namorato^ è tanto Iibe]:ale quanto ga 
lanteifpera nel vifo verbo delle fue 
oper^. 

Boi. Quelli cenci ti rifpondano^ che non è 

più c^el tc.mpo. 
Tru. Si dice'purèche tu fei la gouernatrice^ 

di tutte. 
Boi. Era già • 

Tru. È che ti hi furato Te (Terne ancora* 
Boi. Non te lo nò io detto?! cattiui. 
Tru. Ribaldoni • 

Sol. Fratello egli interuiene à me; cornea 
quegli che tanto arricchifcano^quàto 
fanno vna arte buona fol ridanno poi 
gfufotofto^che egli tnuidiofi ciinulti 
plicano dico che nello, auuederfi le 
géti che il ruffianeggiare era vna mer 
c:atàtia muta,& vno ytile chepotea 
farle fica allo honore^fi diedero à co 
tal traffico fenza vna vergogna al mo 
do, onde io ne cominciai à diuenire 
di Signora fuddica 3 feguitandogli di 
mano in m^no pedagoghi y & corti- 
gianise di qui nafce i fauoreggiamen 
lische mantengono coloro nelle cafca 
& colloro in sù le gale. 

B 4 tra. 
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Tni. Io la vado capendo. 

Bbl. li^Ia per betic'che le ciurme predette, 

■ ^ e le domertichi come faria il barbie- 
re,& il farro, il compare,& la comare, 
mi haueflìnofcemato il guadagno CI 

-ni fi poteiia quafi che Ilare j & io anche 
ci faria bsllo che rtata/e gli non ifpu 
ta in facratonon venitiano à lupeg- 
gia.rfi per fìmil uia ogni mia foftàtia, 

^ lì che attaccati a loro, fe vuoi che i di 
fegni ti rierchino,& non àme>chedo 
ue pafifo i cani abbaiono, le òche gri* 
danojle galline fchiamazzono,! putti 
piangiono,eledonnefaggono . 

Tra. Sarefti tu mai la tregenda > 

Boi, E la verfiera ancora . 

Ttu. Po-jeraBolduccia.. 

Boli 'Gì ètra gli altri vri'fìer Finto, che cor 

V rìomperebbe la primauera. 

Tru. Credo cono fcer lo. 

Boi. Ghi non conofceluijnon haconofcé- 

za ne anco della Luna. 
Trii. Piglia queftotcftor.e, poi che io c*ha 

ueua ifma trito la flrada^fi fon rientro 

bontà tua. 
Boi.» Glie limofìna. 
Tru. Godetelo. 

Boi. Egli condurrà la gatta al lardo , pur 
• ""cftcil luò paiirbnc fappi cerimonia- 
re^. 

Tru. Hor con fortati • 
Boi. lo buon'hora. 



r'^'K "i M 6 . ^61 

Rnt. V T.On mi fate peccare nt 

^ • gloria dello accampa 

Fe!. BiTogn.i'vt!7Te. 

l^fik.'Vt ine fiappìrèo in ^2ithu. 

Fra. Ilpadroneci lapideria, 

FinMo l'hò per riceuuto. ^ ' 

Fel. Voi Capete pur rhuomch*e^li è. 

FfrÌT.^Che diranno imaleuoli védendoriìi 
in sù legrandezze. 

Fra. Abbaino, che farà ? 

Fint.Hòdélle'inuidie pur troppo. 

Td. Crcpi chi vuole • 

Fra. Non fi pub.' ^ 

Fel. Ve b chieg^ìo di gratta ,^ 

Fint.Bafhche io hb compiactiuto firn Si- 
gnoria di quei bocconcini, che la ca- 

^ rìtà deirofì[eruanza,che io gli hò,mfc 
ha fatto affagg!are. 

l^el. Ci racomandiamo à voi. 

Fra. Con che furia,cheha voltato il can- 
tone. 

Fcl. Che cin malfino. 

Fra. Non mi gull-no quelle occhiate che 

da à Madonna. 
Fel Eoii è vn^triltotìaccio. 
Fra. Hai tu uifto come ripiego la faluietta 
'to{lo che il padrone difTe,noi vi.riferi- 
* remo qu erta fera al ?e no2ze. 
ftlv 11 fuo niente mangiare ftà mattana è 

B 5. ftato 
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ftato per dihiuiarfì tutto il conuito. 
Fra. Malco p quel che non ne vuol patti, e 
marina tuttaiiia,che fente le Tue cian 

Fcl., piamo vna corfa fino da 0£foIina,ac 
. " cloche paia che habbiamo accompa- 
gnato quel beueltucto più d'vn mi- 
glio. 

Fra. Diamocela. 

Tanéjò fratello dt Fri/c», Amnefu» creato. 

Tan.TJ OdalofTo huomo d'arme mi tol- 
XV fe bambinOjCome tu hai più v ol 
te mtefo;& alleuandomi da figliuolo 
non mi feppe,onon mivole ma idi- 
re altro della mia conditione , che il 
nome di quella Città , nellaquale mi 
confermò ch-*40 nacqui, & chiaman- 
domi il Milanefe volfe imparati.^ 
ch'iol'hebbijch'io pirlafiì Tempre in 
cotal lingua, e diifemi ancora , come 
<^na ferua,della cafadi cui mitolfe, 
nel portarmigli uia tutta ifcapigh'a- 
taad alta *"voce gridò Tane fo, ci li 
tubaTancfojperil qual vocabolo fon 
chiamato hoggi. Hora io crebbi in 
età, feguitailo nella guerra, cercai fe-, 
co del mondo , & per vitimo moren- 
dofi in Napoli hereditai le poiTef- 
fion, che la Iddio gratia , & fua_^ 
ci teniamo con qualche ducato ap. 
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preffo.Mi perche ogni volpe porta a- 
more alla Tua tana^& osni formica 
ama ilfuobucojmi fon voluto cauare 
la uogitadi riuederla patria. Ma pia 
cefTe al Cielo da che boncà di Iyi<mi 
ci trouò,cheqiiaIch*vnodel mio fan*, 
gue mi fentide a Todore deliba carnali 
tà,che dipoi morei contento • j 
Ano. li voftro defiderioèsì honefto, che 
potria adempir, & io in quanto à me 
ne haurei allegrezza , perche in cafa 
voftra^doueellafi farà ho da darmi ^ 
Tan. Mi piacerebbe da che non tengo 
gliuol ne ^glia di ringrandirela prò 
le dal parentado , ringiouancndo ne! 
vedermi nei ftHantaanni tralluUare 
, da miei nipotini . 
Ano.Pariiam di Milano. 
Tan. Io ne (!upirco,& è una braua terra,ne 
sò come fì p jflaefTerejChe in taqtero 
uinediellercici,e lcaliani,e : pagnuo 
Ii,e Francefì, & Tedefchi ella iìa an- 
co in piedi. 
Ano.CertOjche eh» guarda Tarri perle tot 
teghe,& le robbe che ci fi vendano,- 
giur<frà, che non ci iìa Itara mai altro 
che pace. 



Tan.Tu vedi bene,che il mondo è Tempre 

fatto fopra per conto Tuo. 
Ano-G'è tanta vettouaglU in sù le piazze» 

che la impatterebbe à fette Napoli . 
Tan.l?atliU verità. 

B <> Ma- 
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FeUot Vr acuito , Anone y Twefi ► 

Fèt. • Eritó fa uoce 3el pad rone. 

Fra. O Gli è lui. 

Ano. Che voiirion coftoro? 

Fe^ -Sè h--" medri parmi dalle fefle. 

Tan.Fejrmati yn poco. ,^ , 

ftir i9dn voielri a niun tnojo, cTie net w 

S'"^ %^cérrtfya?ni(&fna. 

I^lE^Fi èia difcrecione ifte/Ta. 

Tin <*otT chi parla ré vói ? ^ 

Fra. 'Co i voi bfgworc,e mefTere noftro. 

Ano. Con la vernacciuola pili tofto .. 

Tah. Andate.andire. 

Fel. Se voi fcherzafle alfe uolte cofr noF,, 
come fchcrzate adeiroj ci darefte Ia_^ 
^ ufra^ 
Ano.Ellalauori . 

Ra. Habbiamo'trounto W Nocca 5artore>. 

& Io Spantino barbiere. 
Tan.Ciò che fà il trincare. 
Era. L'uno uà a mettergli leuefte nuouCiC 
^' l'altro àlauargli la barba. 
Tan.Achi ? 
Fra. Al uoftro Genero. 
•Tan che birbieiijche fartori , & cheGe^ 

neri ?uoi mi parete due alinacci. 

Ano.BufFoncrie magre. 

>ch Che penfì ta elferci padrone/e bene 

egìtti hatokadinuoue ? 
Ano-Magre à fi^»^ 



no 

no. .omo. .( 
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Fra. Tu non Tei doue ti credi. 
Tan. Al.nen pùz2!,(è non briachi . 
Ano. Non interrompere i ragionamenti 

d'altri. 
Fel. Facetie. 

Fra. Ecco Madonna,ched«e uenir di piar 

Li/k f che 1$ crede che Tanefo fia Prtfcojfuo 
marito ^ Anothe ^ FelUy Malco. ^ 

Lif. A Pulito uoreiiateFrifcOjtogliO 
J\. quefte fon le perle>& la catena' 

' "di Lifpida, ch'io itelfa me l'ho fatte 

' dare da Malho Arinàrmo, porta!e_j> 
. dunque a cafa^in tanto tu, Setu'^e- 
nhe mecojche voorl io andare in Por-- 
tato fa àinuitaredi mia bocca ipa^ 
" rcnti.- 

Tap.Da purquà. 

fjfa. Fateci almanco buon uifo. 

Fel. Voi ci conofcerete un dì . 

Fel' Pur di qui. 

Tan.TL cafo che mi ha coìrò rn cambio,. 
1 è una delle nuouetrefche, che lì u- 
diffe, òcheft leg^effemai, &ècofa 
che i fogni Itefiì nò lo credciianojma- 

< ■ iJerfaluar h mcnchionaria dei Mila- 
fte (indiciamo, che k beuànde def m» 
" . ■ le 
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tedeBriantafinnotrauedere aftruf, 
euero,che quella gente è canto fotti- 
Je, che sà ordinar baie di cotal fatta . 
Come fi fia , eccolo quì,è l'ho prefo, 
perche chi ricufa le venture è fuen- 
turato... 

Ano. Vado penfando. 

Tan.Che? 

Ano. Al mondo. 

Tan. E* perche ? 

Ano.^ercheeglt è vn mal fbppiatone* 

Tan.Che è per quello ì 

Àno.E' chenon vorria che fimil forte ci 
sfracdlTafledafenno , infomma non 
doiieuate torle à niun verfo>però che 
q.:ì fono le perfone afpagnolate con 
sitata maniera.Oadechesòio? 

Tan I! Diauolo mi hà acceccato . 

Ano.H j paura ch<' il Gi netto > & il Turco 
noiho nò fia^jarbato à qualcuno che 
per capirai fcararpcnderci , habbia 
ordinato 1 d je.fum**;;!! , e la femina, 
con finrione , che fiatcìl padrone di 
loro,& ii niir to di lei. 

Tan.Che ti imn^mi :ù per ciò ? 

Ano. Che non fìino andati per il bargel- 
lo, oroiiandoui il latrocinio coifuiti 
in mano. 

Tan. Sarà cofi pur troppo. 

Ano.Me Io par fentire . 

Tan. Trafu^^ianoci alio allogi amento > 
che ecco. 

Ano. 



PRIMO, »p 

Ano.Che? 
Tan.Geme,&bafta. 

Bellìcfno^ Trulla. 

Bel. TEalIa Bolduccia che tù dicane ba- 
Oueffedatoaltretanti due volte, el- 
la gif mericaua , però che ci hà pofto 
la preda in mano. 

Tru.Può elTere. 

Bel. Metfersì. 

Tru. Dice poi l'huom delle cofe. 
Bel. Finto eh ? vòchetii fia certo, che la 
fua fetta tien mano a quanti tradirne 
ti,à quante rjbellioni,& à quante la- 
drarie fi finnoal mondo, «giurerei 



che nel richiederlo di cotal ruffiania 
2li parrà di perderci d'honorcjpetef 
\ttc alla crudeltà del Tuo animo cófa 
minima. 

Tru. Perche eflèndo egli cofi non mi man 
' dauate voi à lui dt primo uolo. 

Bel. Non ti dico io.'pcr credermi che egli 
non fi degnaffe adoperarfì in sì baflì 
fogget ti. Hor perche tu fappia, io ho 
co III pofto quella lettera con Io inge* 
gno chie mi prella amore , e non con 
quello che non mi dà la natura . 

Tru.Se lo inamorarfì accommoda altri del 
lo i mei letto, penfo d'imbertonaiini 
itprimodt della fettimana the uie ne. 

Tiu. 
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Tru. Voi vene vfcice . 
Bel. A che te ne accorgi . 
Tru. Al dir che amore prefta i! fenno, op». 
pinione xx)ntraria del ceruello , che 

eglileuaaciafcunochefe inrabacca, 
con feco. 

Rei. Ode fe tu ^iìiòf. ' 
Tru.Dke. • . ^ 

Bel. lomipropofìnellanTenfe d^rcdmfn-- 
ciarea vn modo, e^principai a uno at 
tre, peioche la materia aljbónda co* 
me fi èhtra a trattare delle trame a-- 
morofe. 

Tro. S'ella non Io fà,non vagì ia. 

Bel. Mie parfo fcrìuerlcdf mia fartraffa. 

Tru. Varrà più il (uo rapere,che ciò- che 
fe dite fìadi uoiho capo, che cerna 
millia verfijche le mandafte fatti pei 
altri. ■ 

Bel. Concorrp col tuo giiiditio.. 

Trui Leggetehe.due rigarélie. 

Bil. Son contento. Lettera Amorofa; Da; 
poi che i miei occhi tirarono la iioftrà^ 

* imagine nella mia anima» non ho mat 
cefTato'di pregareamorei che fH i a f- 
folua dtquella profiimionejche hii ti 
uolge a contemplation 51- alta; • 

Tru. Nofhè cecera dalla mia pena qiiefta^ 
materia. ù.t>*i 

Bel. Però che non fòlo fi; pecca ardeirvterar 
t!i,ma ancora a-mirarufjmaflSmamen. 
le: con Io affettOiChe moue^me, cfte uf 
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adoro, non fecondo che meritate d'ef 
fere adorata , ìli a in qu.mto fi ftencje 
in me l'atto del poterui adorar*. 

Tru. Parole fpiccate . 

Bel. Benché doue maca ildouer riuerìrui, 
come fi debbe, fijpplifce il volere fei* 
uirui,quanto fi può, e fuplendodi di- 
cojchefebene mi fidifconuiene iluo 

< ftro dimollrarmi fi grato , non è però 
da rifiutare la fede di me, che per co 

« nofcere,che amore è defio della co fa 
bella,8f volótà della bona,amo noi, 
che non pur fere compotta ^di bonta- 
de,e di bellezza, ma fatta ftudiofamé 
te dalla natura , perche ^It [huoTnini 
. veghino le fue marauiglie nel voltro 
uilo.e perche io habbi foggetto di ua 
tare la indegnità della mia feruiiù . 

Tru. Bella cofi il fapere. 

Bel. Horben che ib non fiadi quefti amafif 
ti,che in ciuti dalla impacientiadel 
Jofp iiito,fcoc€ndo 0el petto di tofco, 
l'animo fiero,aguzzano trai labri rab 
biofi l'ira cócetta dallo fdegno prefo 
nella crudeltà della lor donna,fon pe 
IO di forte , cheui feria gloria il por 
mente al comejo ui am0j3c alquanto 
pato amandoui. 
Tru. Poueretto « 

Bel. Si che ricreate me inanzi ch*io muoia, 
o che manchi in voi lo fplendoredel 
la prefentc uaghezza. Auuéga che la 

età 
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età verde fugge,come rio che corfe,e 
fe ben fej^ue la feconda,non è da con 
farla con la prima , ne con il venirne 
poi della verchiezza tacita , laquale 
houédo Tempre l'occhio alle tenebre 
della niorte,non sa fe non pétirii del 
tempore h*el la ha fpcfo indarno. 

Tru. S'u fauia dunque. 

Bel. lo mi pon:iO innanzi cotale eflèmpio 
più tolto per honorar voi^ che per be 
nefìcar me , concio iìa che fenza altra 
premio di pietade, vi fono ferùo , in 

inodo che aocorachéreiUtuiile me à 
me tteflb,mi vi rendere!,come quello 
che viuo più «Volentieri votlto che 
mio . 

Tru. Sottoferiuetela con la mano d*VR di;i 
, t mantino , fe uolece ch'ella commoua 
ifam. 

Bel. Ah,ah}andiamd à erouat l'amico > 

It jUt del ertm^ Jtt9 , 
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I{4mufio che doueua fpofar lifpda , Co- 
• fHà?lio promejìo in marito à Chia- 
ra amato da ThhìUo . 

Ka. £^^1 Ognnto ? 

Co. i^^K Nómi chiamare anco per 
U^^alE tale. 

Ila. ^^S&S Tu poi tanto tenjcrey che 
. 11 tuo auerfario rltòrai , quanto io te- 
monche colui che già prele perdono» 

„ Lifpidauengaho^gi. 

Com.Lo hauer noi vjilo piiì miracoli a* di 
nollri, che le perfone di tre fecoli a ì 
loto, mi fa t almente dubitarne , che. 
non mi poITo rallegrare . 

Rak Chi non sà augurarfi il ben fuo^adó- 
bra quel d'altri. 

Co. Se cefi è non fauellar meco,accioche 
le tue felicitadi non rimanghino a- 
malate. 

Ra. Veftiti > & acconciaci come mi fon* 

accon* 



I 



« 



entene 

alla feI^d<y>j!>ia,'^C0Ì!nmi}jpe ..^ 
Com. La fiipcrjhtióAe di Ci^iara e quéìfa, 
the toìoflStfca'la.me'ftte'ct) i nuuolidel 
la confufione . _ 

Ra. ' ta mia pafenre èalfecondition di còe- 
lorOjChe per hauer detto di non vol^ 
re mangiare>ltanno più prefto a patto 
dì morir dì fame, che di ridirfì . 
Com. Ma perche non fi toglie il tempo qua 
- ^ ti annidi pare di auegli,che io debr 
bouiaercijC far che noggi fia doma,ne^ 
Ra. Anch'io elTendo fanciullo haiirei uo- 
luto f ire il partitOjche vorrèfti far tù, 
cafo che il S^bbato che monda Tuo- 
na , fi fufft tiasformatò nella Pafo^ua 
che le benedi' fce . ' 
Cgm. Ci fono anche de i^uaì per te • 
Ri. ehepéfi tùj chepk^airino^q.aeglì che 
odiano le mogliere ìoxo. come noi a- 
*- miamo le nollre^à camSiar; forte reco? 
^om. Ciò che pagare! io a ciambìarta con 
eflTjtuttauii che interuenilTe quel che 
potrebbe interuemre . 
Ra. Eccoti Chiara in fui balcone da ba(^ 
fo, andiamo ad aflaltarla con le arme 
--^^ de i preghi, isforzandocijii farla pii- 



, gioQeraconeiE* 
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IVI rplcTà che arpeiìa le foe perle, e 
la fua catej?/i,ne piange di iìjzzi,, .-^-^ 
Ra. II ciel ti contenti ccj»iiattji^a doìe&<^ 
Chi. Se non ch'io fonó'più , che certa def. 
-ii iA'ainoreiòcpmagljo, chp vqi pii ppt- 
p< tate.crf^erei che fofte nimj coàn mo- 
..^^ fio perdtte hi fa-uelJa-, & ilcolore ue- 
dandomi , ^ 

Com- il irenriaré'i'j'si proprio della paura , 

che alcuno non fe ne douria^tìupire.- 
Chi; Vpi foio tra quanti fon pcr 'oerfaifìaJ 

dubbio, rè non ha'ué'teda dubitare. 
Com. Se il fatto habìia^ilé nella uo^ontà 

fariacofì , ma dirh'orandb altroùe/te- 

mo,che no^i fia ait^imenti . 
Chi. Quando il cielo lì dilponeffeincon- 
fi ' tra del uoler ch'io ui tengc>,.mi efporr 

rei à Far coTa;,che daria che dire al 

mondo in perpetuo . 
Còm.Voi feruate; il decoro^che fi conuie- 

ne anagrande2?La del uollio animo , 

onde rerpiro còl fiato delle parole , 
;Che ui (ono ufcité di bocca - j 
ChiVc.pr |i}ip Ibte lieto,però che Te tre ho 

rè dopò lo imbrunir delia (èra non rìl 

uien colui, che per ama'rui peregrina 
.. per iWniuerfoiuipromecto di confo* 

laruì ' 
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Urui fubito.Ma non piangete. 

Ra. Eglijche tieneavile il pregami co- 
tanta offerta con leparoIe,ne fpargc- 
re di tante lagrime, fà fegno come ta 
ccndo Ve ne riferilce gratie con la lia 
gua dell'anima. 

Com.Tu mi Tei nella mente. - 

Chi. Son chiamata, A^-jìA 

Ba. A Dio. 

Com.Tofto ch'ella fi è tirata dentro , il ti- 
fnore fòIito,.mi hà rapprefentata la 
n^ia fpewinza nella fantafìa fìmileaU 
]a luce , che fà la candela che Oà per 
ìfpegncrfi. 

Ka. Eccoci ritornati a I pfònoftici. 

Com.Sarà bene che tu uada alle titefacé^ 
de,&ioaUe mie. 

Ra. Ci riuederemo. 



]Fri/c9\ Mklc9, 

Frif. /^Omc noi altri marititi laffiamo 
v^vfurpare la pedefVà del donninio 
di cafa dalle mogli,di Signori diuen 
tiam reruÌ3 da qui innanzi f^rà buono 
ch'io ci metta Icfto, altrimenti fi ver- 
rebbe in niente. 

]i/IaI.Vi ilanno da Re cotedi drappi nuoui. 

^rif. nbmanina a terza ufcì deirufcio, & 
hacci anco a entrare. 

Mal. MoHrate dieci anni meno. 

Frif. Che sicché sì,ch'ella èandata in per- 
dona 
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fona a far gl'inuiti , come anco da fé 
' llcffa hà tioltiro andar alPorafo. 

Mal. Finto vi hà facto far colacione canto 
per tempo , che non potrete afpeitat 
^ la cena. 

^Hf. Chechiacchiari ru > 

Mal. DiFelIo,& diFraboito,chent>rt com 

parifcono. 
Frif. Vogliojche voi tre facciate vna uita 

migliore . 
Mal. Certo ? 

ftìf. Chiaro. 

Mal.Diafì pur la briga di fpender a me. 

Frif Che briga di fpen.dcre à te ? 

M'al.Se volete» che facciam miglior uita, 
bifogna, che tal horaei'fiano polpec 
te,a 1 1 e uo 1 te fega te 1 tj , & fpe (To t r i p- 
pe con fòrmag^ió dà fuggellare Io 
ftomaco. 

Frif. Intendo che mutiate ufzzo per uta 

del mio aHramtnre mandaroui alla 

iiufFaicauanf che uoi fete. 
Mal.Rjitornianci dentro,che romper pofli- 

no,& effi',& ella le fp'alle,^^;^ la co- 

fcia.^ . 

Tuuiilo amante di Chiara Vrfiito da f^el leprina, 

Pq. "P ' Cofa illullre,il potctfi uantare di 
HLhauer ueduto molti patfìjdiuerle 
CittadijUarie genti,& fti-àhi coffumi. 
" Ma cornando 4 Cupido > non lo prea- 

da 



più 
llima 
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da à réiuirc, chi non haualore, & pa- 
tien^a , peto jchct egll éun certo che , 
che fi alimenta ng meno di generafi- 
tà,S6<ij fatìcajche^li rilò,e di pìanto,c 
ciò jio'ftottftiinoniare io,che peradé- 
pite il uoto dichiararono tranfcorfo 
" Te , che non tranfcorre il^o jjf,^ 
do nulla Tire de i man>gp"Tì6r-. 
i bofchj, a^iòchi' de t iTìóth 
Ma gran cofache in pé fiero fenza mai 
diuidetfi da fe lleffo è Ibco.lempre dì- 
uifo da fe m edcfimcjconciofia che ri- 
manendo ogn'horaintóa,ha fempte 
attcfo hn 4dÈidera,to^& à riuetir la fua 
Dea. Incanto i/cprgedomi amore dal- 

deferta a^lafeiice,nori folo.ho ottenu- 
to alcune pnime'd'òro , e di porpora 
dellàPeniccma de i legni odoriferijC 

■ pret iofi,di ch'tlia fuol farfi i 1 logo afl 
cera. Le ci^i reliquie jengolnupjte in 
quefto drappo. Ma perche ^on m'im- 
pofe jella, ch'io le poftìifli delle Iklle 
de! cielo e i fuochi dèlio abiiTo i 
che afcendendo la Tufo , e difcendeii- 
do là giufo , h'aurei lafciàtò , è nello 

. abi{ro',& nel cielo, queila.f^madel 
fuo nome, e della mia fedèche ho 
fparfatra i Sabei,etFa|;I: Indi^Hora 
io Voglio andare à curar I.i uiÌ2r|(erÉb'' 
na,d i poi faFÒi n tendere /iVu^prj^ co- 

a3jicincU*qval Villo r 
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Belltcintt TrmlU» ^f^'' 

8cl< QArà bene hor ch'io veggo Finto. 
3 che te ne vadi , acciocne non fi 
fchifi delle Tue crii! itie in tua prefen^ 
tta. 

Ttu. Vomene . 

Bel. Coftui mi domenica neiramtcitia col 
farmi bocca da ridere,che ladro. Ma 
chi sa che egli che mi conofce di fuo 
ra uia,eche fignoreggia la cafa dimef 
fer Frirco,non mi rechi qualche fperi 
si?io penfociò per parermi , che Be* 
nau mi moftraàe^dalla fincttra nó sb 
che carta,accennàndomt non cóprcfi 
chi,c me ne ricordo adeflb per hauer 
ticlo^ramentaco quel certo rpirito,chc 
regiftra le noftrc tra (curacczzf . 

fm/9 ^Bellum§» 

Fini. Y A felicità fi prcoccuf>i . 
Bel. JL» Vi veggo con tutto il coK- 
Vint Vflicio d'amico. 
Bel* Non poteua incontrar perfona più 
cara. 

Fint.Chi ha in fé bontà non può fare al- 
trimenti. 

Bel. Gran piacere mi farla , che mi fperi^ 

. menta fle* / 
Fint. Cctto ch'io lo credo. 

C Bel. 
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Bel. Scpre ho defìderato la pratica voflra. 
Fin. Anch'io moffo dairaffettione per co 

folaruì jmetto a pericolo ranima,che. 

circa il corpo fi potria quafi paflare. 
5^el. Fufife ciò che penfo ? 

. doQp. della benificenra . 
Bel. Signor mio. 

Fint.Sono un vermicello nel grado^magii 

Demone nella àmoreuolezza. 
Bel. Inuoi confide. 

Fint.Pcreffer noto ad ògn'uno il cote che * 
di me fà Frifco Rocchèiti,]sò che an- 
che voi il fapete. • 

Bel. Sì. . 

, Fint.Le Tue figliuole fono anche mie in a- 
more,ondc Bertata. ^ 
Bel. Girne. . 

Fipt.Moflà da quello amore, che mouci 
Leoni, non che le verginelle, certo, 
che io le ho compaflìonc. . * - 

Bel. O padre» 

FintEper non rofFrire,che ella fi dif^rug- 
ga,mi riducò à poitaruic[ùeìÌa^da Aia 
pane. 

Bel. Bellicino felice. 

¥int.ll filo cordoglio, che fi è fidato delle 
mie efortationi mi ha fpihtó a^piue 
la in mano . . _ , , - 

Bel. O tre,e quattro uolte t)é'àtò*. 

Fint.Certo,chc ella è cofi. 

Bel. Quefto anello farà per hora fcdedel 
Tobligo che io ui t?ngo, 

> Fine. 



Fjifit.Nop ii'dee'rifutaire' la cortefia . 
Ife). Di mia uérur^^^ fuio fcordariTii la cat 
X ia,ch'iolehaucim fcrittadachénon 

accade man(|arglie;ie. 
Fìnt. Vi lafcietò in buon'hora. 
B^;l. La rifpolta ? 5 
Eint. Ci li parleremo.: ' 

1» . Bellic$n9 . 

* 4P • ' 

• ■ ». . . • . 

Bel: T)Ónga dicatoil péfareciì) chefia 
X - una dóna,che ami,e a quel che el- 

nu la fi códuce aitiandoine farò altro di- 
' rcojrfp. fqpra lòiache niodo,un pardi 

i , Fin. fi inwinfechi có il fccreio fino del 

v?iji.'le fcmJnuccéjpfe'fleggercsi fatta càr 
ta.Ma farò io sì temerario» che prima 
ch!io ladifuggelli nò cojifcflTi d'effer 
ne indfgno?l'affcttione amorofajche 
in quefto punto mi inienerifce le ui- 
fcere,niìi fà tUtto-trelìiante.Ma chè di 
ce il titoloè* Sia data in Cielo in man 
dell'Angelo mio;ò hontà,o pietà mi- 
nata,&^mmenià.al di dtento,mò che 
bel caratterodi Jéttra ? ne difgratio 
le perfe^ Ora Jeggiàmola . Core del 
miocore, & ànima delia mia anima, 
fìa a uoi quella falute, che defideiatc- 
(che dolci ferire fon quefte ) per ha- 
uer io fenti'to dìre,che è migliore me 
dico , chi non fi lafcia uenire il male, 
t che colui che lo guari fce, hò uoluto 
t: C a ri* 



riparare alla infermità » che forfè mi* 
haurebbe vccifa col màdarui quefta» 
(nò poflb ritenere le lacrime)ma per 
che la humanitade propria auanza in 
▼oi il.fublitne delle altre voltre con- 
diti ont,non pure Io fpero, ma fon cei^ 
ta,non vorrete ch*io mora adoiadoui* 
( coftei è pii^ tofto Dea che donna ) 
bé che la morte m i farrcbbe vita, tue 
u aia ch'io mortifì volha. Quale pet 
to non irparariano,si fatte parole?n6 
voglio leg;ger più oitretperche nò mi 
è lecito godere di tanca felicità in un 
cratco. Certo io che ne per lo indic- 
cro mì'Xon tanto apprezzato , quanto 
dee apprezzarli la modeftia d'un gio 
uane>ron coftretto per lo inanti a fti- 
-marmì , come iì ttimanocoloio , che 
hanno propitio il cielo. 

£el. f L padrone è ^flìdiofo certo» ma la 

1 patrona palla battaglia. 
Fra* 11 morboche la giunga. 
Fei. Non è ftrada che non la camina, nod 

fineftra che non vi fi a fiìin, non u fcio 

- - che non batti 5 ne paifa per la ftrada 
perfona>che non fi affermi cori ciTa^fe 
in contra vn SoIdato>domàda ciò che 
& dice della guerra «Ife vn fanciullo 
erclama^quaiite fcutacciacca de qùah- 
1 ci 
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ti bacì ti ho datijS'vna barnSicà, dice 

^ la tua madre» & io iìam carne > de v* 
gnia, in fegna al chierico la voce da 

liL,. rifpondercal prete, al villano il mo- 
do di femjoare i cauoli, al farro di ti» 
(bagnare il pannojallo fpetiale dipc- 
ftare il peppe , alla vedoua di orare 
per il marito , 8c al canchero di man* 
giarfe le fino all'offe dello fpirito . 

fra. Di tutto è caufii rardire,che gli dà il 
fuo vecchio traditore. 

Fe|. Starai a uedere il rabuffo , che ci fari^ 
perhauerla ubidita. 

fra. Chi ne dubitai 

f el. S'ella ci rimenaua con feco a cafa nò 
era altro. 

f la. i La petcgola.f reccola ^fcimonita nOB 

tà ciò che fi voglia . 
fel. Anche Frifc* è pazzo, 
fra. E* cattiuo,ch*è peggio, 
fel. Cotefto nò è, dice talhora di galante 

parole,e piene di roftantia. 
Fra. Non vedcfli tn, che fingeua di noi^ 

conofcerci? 
Fel. Egli vfa di cofi farce fpeffo. 
Fra, Cnc fcufa trouerem noi feco > 
Fel. Ci mancaffero cofi denari . 
Fra. Oimmijche ti parue di quei capponi^ 

che vendea colui } 
Fel. Mai non V(di,i più sfoggiati . 
Fra. Erano cari ì 
Fcl. Anzi tu) j()ercato a macca ;ì 

C j Fra. 
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Fra. Parcuati di fargli leflijòarrof^o . 
Fel.E Ce ne defape lelfo,perche le lafagnec 
e:, te, con lequaii fin. vi lappano fono un 

mangiare d^ Puca,& anco per cauaf 
-it ne il graffo ii^:biodó . 
te.Petcheiii?' . 
Fel/ Per lo affargiatjarc^eiraltiOi che me 

tre tutto riccamato di. garofani;fi uol 

• éc nello fpedone.è forta ténerlo mor 
i'< pido cpl bagnaruelofpeffo, però che 

in" cotale modo it-prédetto unto gli 

penetra talmente l'oira^che diftrog 
geinbopca* 
Fra. Iìiaamma2zato,chineh?,cn5 irpédc 
h Fel. Gli intèruìen peggio. 
Fra. Come? 

fel. Dimandane quella aaatitiaidhe gli 
fcanna le uog lie, onde non fé ne pof- 
fon cauare pure una. 

Fra. Hora in cara,ma con il uoltoinuetrìa* 
to,& con l'orecchie impecciate. 

Fel.Ecco la uerfiera % chcc'c driétti. 

Fia. Entrian prefto. 

I.if- /^Hi fa i fuoi fotti non s'imbratta le 
• 1^ vJiiTianiiió per me non fondi quelle 
infingarde,che fi Hanno belle in ban» 
ca comandando alle ferue con noce 
imperialefca, ma faccio da me,uado 
da me, & dico, che da me uado, eda 

me 
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me faccio, però che, chi non sà che il 
fuoco deli*am©re,che porta alla roba 
Ja patrona coce lacarne del pignatte, 
' 'rifai letti, fpazza la fala.aifettaieimar 
faritiejrifparagna le cofe, e guarda la 
ca ra,madesi,ch*egli Ja fi Ecco che io 
Jip acquetato ih pareiltado co inuitar- 
lo drinia itiano» petòcheogni gatta 
ha il fuo Gcnaro^ogni uno lU in le fu 
perbie di uofere effere pregata , ma 
Malco uicn fb'ra . ' 

Mal. Voi Hauetc fatto bene a ùenire , per- 
che meffcre fe nè andato per Taltra, 
tutto inuelenito contra di Fello, e di 
FrabottOjche adeffo àdelTó tornano. 

lif. 1 manigoldi fono ifciagtirati quanto 
ci ne cade, & è un mòndo4i tempo, 
che trouandogli rcicalate icon elfo, 
gli rimandartcpeiidogli mèco poco 
o niente. 

Mal. Madonna liff^ida fi dilpcra^che Ic> 

fue gioie non uengono, 
lif. Qiianto è ch'io le dièdi a Fntco. 
Mal. Qua non fono elleno comparfe. 
lif. Demònio falla . 
Mal. Credo,che il padrone fia ito per e(!è. 
lìC Và un poco là. 
Mal. Entrate in prima uoì* 
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Man.ì O non pofTo più dire di non fapere» 
I che cofa iia alIegtezza,peroch*clU 
è ftatà sì grande quella.che mi fi (bar 
fé per tutti gli rpiriti tpfte, ch*io vid« 
di fumare t camini di MiIano,che non 
ci so fare comparatione.Cafa Tua ah> 
certo>che non fono per cauarne il pie 
de mai più, & fel capriccio della paz 
sia, che un condulTe nello efilio , che 
io fteffo ho fapnto darnni , non me^ 
ne ha fatto patire le pene,non vaglia. 
In fine Io andare per il mondo non è 
mefliero da ogn'uno; ne fi può imagi 
mi h crucieltàjche è quella dello ha« 
uereandare a Ilare a polla d'altri. On 

; de vale pi iì an pane,& vno aelio>chc 
fi mangi al Tuo defco, che mille viua 
de nello altrui.E che ingiurie è forza 
d'i n^hibttire?e fatte da chi?e mal per 
colui , che è più virtuofo,conciofia, 
che la ignoranza, che impera gli ero- 
cefigge come meritaria d'effere croci 
fiila leij nè parlo della inuidia,che fi 
toglie à urto i più fedeli» & i più d'af 
fai, che è co fa vecchia. Ma de i tradi- 
mentì,che fi fanno a ì dieci, a i uenti, 
& a i trenta anni di feruitù,hora io ne 
fon fuora pur nua volta,è toftochc«*> 
io hcbbi impetrato rcmilfione dal 

mio 
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mìo fuocero Frifco>è dàìU mia fuocer 
ra Li fa , e dalla mia moglie Lifpid;^» 
non cambiarci Uato con un regno, i 

BiliiCfM^ TrtélU • finto. 

Bel. QEnxa forfè fon per venire al fin bra 
3matO}poì che l'amore è reciproco; 
ma mi tengo a villania di nontcmu- 
nerare a (Fettion si faua,con l'ano àn^ 
matrimonio. 

Tro. E* perche non ? 

Bel. lo nó ho iacócentare fe nò me fteflb. 
Tru. E' ccrtò. 

Bel. Accompagnandomi con vna, che mi 
ami come io l'amo^meneremo una ui 
ta non men dolce,che fama. Ondcy 
Finto 5 che per non deuiare dalle fuc 
triiliiie icnèuenuto a «re per ordina- 
re vna opera di tafciuta , ritornerà a 
lei conchiudendonc una di honefia- 
de,c perche fe gli pretti fcde,le fcfiu» 
qtìcfta poliza di credenza. 

Tru. Fate bene. 

Bel. Ma eccolo in verità. 

Fint.Mantengaui la.buoni ulta. . 

Bel. Cefi fia. 

Fint Poffo parlare ficuro'> . 

Bel; Io mi fon rifoluto a fare un pano>chc 
vorrei parlandone,che Ci fuffì prcfcn 
te tutto il mondo> non che un ferui- 
torc . 
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Fin. Animo nobile . 

Tra. Più ancora. . 

Fin. Doueè nobiltà èucntara. 

BeJ. Voi hauetca fapereche la femplicità 
della bcniuolenzk , cheinsà Iftkttra 
mi ha dimolhato la giouane,ch*io a- 
mo fmifuratanr\ente , mi difpone a ri- 
chiederla in mogliere per uolho mc- 

. 20 . 

Fin. In che penetraua per dia ddlabeni- 
uolenzi nel cere uoftro, e fuo^piefi la 
fcrittura ch'ella nrii diede > acciò ne 
riufciffe qud che neriefce , ches'io 
rhaueflì intefo altrimenci (perdona- 
temi voi)Ia di fcopriua al t'adre.Ac- 
cioche>madefi . ' 

Trù. Bella cofa è lo haqere^à fare con gi'in- 
douini . 

Bel. Datele quelli dna uerfi per una ceri- 
monia, non che bifogni, che ui creda 
bontà loro. 

Fin. La deprezza con laqual negotio ci u 
interporrà in modo,che il padre qua- 
le ha prefo cpqiìglio n>eco fopra tal 
fòtto, farà contento. 

Bel. Acceleratemi la rifpofta,perche fape- 
te bene , che lo indugiare coofuma le 
afpettationi» 

Fin» Andate pure . 



Afione, 



« 
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jinone^ che fi crede Frtpo fìa Tanefo . 

An. T TO rpiato nelle taiierne,ne ! circo- 
XJL li delle genere per tutte le piar- 
itj e le ftrade , ne fento chi ne faccia 
moto , per jnqual cofa le gioie faran 
noftfe,e chi è fcempio fuo-danno . 

Frif. Che girandoli tu bclliaccìa , è con 
chi faueltr? 

An. Col padron mio. 

Frif. Non fod^e non uogìioeffere . 

An- Voi hauc'e una natura,che forbifce la 
colera con>e la fpugna l'acqua . 

Frif. Doueui dire cotBe io afciugo iboc« 
cali* • 

An» Voi hauete imparato à burlarmrcome 
dianzi ui burla ro quei dua capocchi • 

Frif. Non mi diletto di ceretani > e mi ti uò 
leuar d*acrorno,peiò che tra la rabbia 
ch*io ho di non trouare i n>iei impic- 
cati , e la sf acciataggine tua non sò 
ciòche mi facefli. 

Anone ^ Twefò . . 

* 

An. T E migliaia de i milioni de gli fpfri 
JL» li dannati , che fi rimefcolano per 
l'aria per colpa delle genci, che tante, 
c tante fon morte drente, e di fuora dì 
quefU terra,cauano del ceruellò i fo^ 
sdticriiChe ci ucngonojonde i padro- 
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^ ni non raffigurano i feruicori^ne { Ter- 

tori riconofconoi padroni. 
Tan. Anone. 

Ano.Hocarì(rimo»che trattiate meco come 
tratrafte dinanzi con colui , che fé ne 
mtnh fece la madonna. che vi bcrtcg 

~ giò con il dami le perle. 

fan. Pur che la uetnacciola,che tu gli dice 
fti non vada alterando hora te • 

Ano. Non mi hauere uoi mòno, adeflb,a. 
deiTo, hora hora cacciato có un carco 
di villania^ folo perdirui,che non fi 
ode niuno che fauelli ne di peti e , ne 
di catena. 

Tan. Non ti ho ui fio da ch*iononti vidi. 

Ano. Ancora io so corego. 

Tan.Da poi ch'io ti dilTi vi , & intendi fa 

cafa,vuò dir'io. 

Ano. Lucifero con il retto , che ploucrono 
habica in quefto fito,& però ci fi uede 
sì didUolofaiuente,euò infratarmi fe 
la donna, che ui porle le bazzicature 
non è la fata Morgana, & clTe cofe^ 
d'archi mia d'incanti. 

Tan.Sarà ftaca purtroppo. 

Aho Chi a queilo farfallone. 

Tint. A Ncora che io bebbi facoltà dipo 
ì/jL ter dire con uoì,ciò ch'io uogHo 
non ho uolucocqncjiiudere il pa,ren« 

t^du> 



\ 
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tzào, chi uengo a proporui fc ben c* 
lui, che cerca è comeun gufpo d'uuà 
che non fa uendemia. 

Tan.Ci maneaua qucfto rcffo . 

FintVoi ue ne concentarece grandiifiina- 
mente . 

Tan lorinafco. 

Fine. Vi ricordo la mia cofa . 

An. Pur CI ucnifti. 

Tan. Dagli due foldi. 

An. Tenete. 

Fint.La paura mi è giunta . 

An. Che uorrefte un feudo? 

Fint.La fantafìa comincia t erarui 4ella 

memoria fecondo il pronoitico • 
An. Pigliate qui. 
Fine Io non chicggio limoflna. 
Tan.ehi ui pare egli>cK*io fia ? 
FincFrifco. 

Tan.E lù perchi m'hii ? 

An. Per meffer Tanefo. 

Fint Douereft t ucrgognarri a dargli ad io 
cendere.cbe egi i non (ia lui . 

An. E uoi fotcerracui , poi che uoletc, ch« 
lui non fia egli. 

Fint.Tu fei nuouo feco,'.e di fcruitio^ d'a- 
more. 

Tan.Fuggiamoci da quefto fpifito mali- 
gno. 

An. Che non ci entri ado^To. 
Fine. Vna pillola Frifco. 

An. Caminate pure« 

Fin. 



4% ATTO 

Fin. Spettate che? 

Tao. Vade,Diabolus te poftec. 

. linfa , F,ri/c» 

ffinV TL pouerino fi é lafcìato imbarcare 
JL da i fogni , e tra l'altre fuc fantafie 
quella che il fratello non ritorni, li fa 
parere Una ciancia la realtà j però che 
doue gioca la xobba , ella fe ne IH 
cheta . 

Frif. Non è Finto,che io odo ? 
Fin. So» per certo. 

Frif. Gli affanni che io mandai a farui có^ 
pagnia,hanno anche à tornare^tal che 
io me ne trouo in tanca colera^che . 

Fin. Il capocirlo gli è pallata 

Fin. Che dite uoi h 

Fin. Fauèltodel non fapereìo della predo- 
minationejche de i uolh< fenfi haueua 
pure mb ptcfa l'ira concetta per conto 
de i due Onde jni lbn riferuato a par- 
larui del parentado, cìì'io ui ho detto 
in più ripoiato animo. 

Frif. Non u^intendo . 

Rn. Dico , che il uoftro eHermi uenuto 
cantra le iancaiiicacie 4*^1 non-mi ri- 
conofi;ere,mi ha fatto riporre il btiorì 
partito , che ui diceua per un'altr» 
uolta. 

fio. Se uoi non moderate la ibbrietà del- 
le afìinentie > uonece poi ^rio noi) 
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potendcbS^ fecondo rpe commétte cjc- 
rore.pera che il peccato def cibo con- 
file ancora nella ingordigia » t nòli 
nel cibarfi folamenté . ^ , 

Fin. 11 uortro humore.ècetrino,ifriegro^ 
però ci è mefcolatàla furia, eia tem- 
peranza , ut defìdero accompagnato 
con megliot bene . 

Ff if. Anch'io uò andare per la fua uia . 

Boi. "jn^^Jotti s'io upglio uiuacchiare, dì 
X-» tenere unpocolino di rcuola,die- 
ci bamboline mi bailano^àllequali in- 
fegnarò rà,b,r,d,à direde 1 prouerbf, 
à infilàre gli aghi^acótar* il pane,che 
uà al fotno^a benedire la taiioIa,a fa- 
rè lé riuérenzeìa ftare cortefe,a tenere 
ben la rocca,aiiuelHre ì guanciali ^ a 

piegare i.fazzoletii,& fimili, altre bà- 
gatelluzzfj e queito.uada per quando' 
fin da i Signori era prefa per .mano, e 

^ nel rifcrrarfì conme.coincaipera co- . 
mandauano ai feruidori,che (euenif- 
ferimpcradore non fe gli facefle im- 
bafctata. Accompagnandomi poi fino 
alla fcala^ lafciando ogni force <Ìi bri- 
gata per ^hon-^rarmi , 

Pu. Che feì tu che confulti teco Ilefla? 

BoI.'^Vna fciiguràta . 

Ptt. Checeicbi ? 

Boi. 
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BÒI. Delta gracia.edd bene. 
Pu. Chi ti ha coli mal condotta > 
Boi. Lt cactiuanza di chi par buono.. 
Pu. Hai tu pratica quinci^ 
Boi. Ho. 

Pu. Saitulacafad'unPrirco? 
Boi. Solla. „ 
"Pu. Conofcilo ', 
Boi. si . 

Pu.' Và,e bulla il Tuo ufcio . 
Boi. E poi? 

Va. Ditai a qualunque ci lirponda . 

Boi. Che ? 

Pu. Sta falda. 

Boi. Non mi muouo. 

Pu. . Delibero fare un'altra cofa, fi che to- 
gli qucfta moneta,& fpendila,in tan- 
' to uado a ripigliare i panni della mia 
peregiinatione j de andando so ben 
io. 

Boi. CoHui fui primo fece difcgnoin fui 
mio douer!i portare qualche tnibafcia 
ta> di pòi uift.i, mi fi può dite ignuda, 
mutò propofito , ^ coli mi accorgo , 
ch'io rpattento le parole ch'altri co- 

■ i^, mincia à dirmijhora penfo ciò che fa 
rei a i fatti , che uorrebbono, che io 
gli conchiudefle,p€r ben che anche 
Frifco ricco in fondo , hachc bri]»»rc 
con le fuc figliuoIe,a dirlo in uno,pu- 
f e troppo baldanzofc . Onde Tempre 
fon iramc in uoUa, njulìche la notte, 

fpalTeg- 



rpa/Teggiamencì ii giorno,tanto»che è 
da dire,che chi J'ha brutte fé la paflà 
con vn poco pi ù di dote , ma chi l'ha 
bella fé la mantegna con vno a(fai me 
no d'honore , hora uia per di quà.ac* 
ciò che colui , che iì è partito di qui, 
nonmici ritroui. 

fumila veflUt is feregrm» . 

Pu. TOhoriprefb in un tratto l'habito I 
JLlafctatOyper andare coli fconofciu- | 
to come io fono da Chiara folo per 1 
farle intédere,che io ho adempito la 1 
uolontà Tua con l 'animo che ella è te f 
nuta di adempire lamia. Ma piccia a | 
colui , che me le fece feruo , & al nu« 1 
me, che mi regge in cotale feruità, 
che ella iìa follecita a confola rm i nel 
modoyche io fono (tato pronto a ubi- 
dìrlaieccola in fui balcone» ne dubi« 
to,che non fia lei, perche troppo ben 
comprendo il lume delle foli te luci. 
Oime t ch'io fento premermi il core 
dalla mano della fperanza più che^ 
da Quella del timore, perche l'una mi 
rinfranca alTù meno,che non miauui 1 
lifce l'altra; onde,la mia anima tutta ^ 

cremante nafconde i fuoi fpiriti nelle 
più intime cauerne del petto,hora io 

uoglio prima che me le difcopra fare 
la proiia della r.iente.ch'ella ha inuer 

fo j 
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fo della mia fefuitù,non meno ihcom 

prenfibile,che incredibile. In tato bat 
teioalU Tua porta, da che fi è kuata 
dalla fine ftra,iic,tòc,tic. 

Chiara, PhuÌUq • 

t u. V-* Vn peregrino. 
Chi.Che vorrefte ? t ^, n 

Vu» Rompere il digiuno con la vìuanoi 
delia uoftrapietade. 

Chi.Afpetcatfél . 

Vu. Come è pofifibilc che cìb,chc non mi 
fon mai canribiato di colore ne gli in 
contri di tàti moftri,mi iia coli, perda 

to d'animo nelusnire^iódicoftci > 
Chì.Acci^ ; che fifornifca il mio defide- 

riOjUi dò fti danari . 
VtL Se nonmi gli date |>€r altro., ue gli 

rendo. , /r 

Chi. Vi (piace ch*io preghi , ché effo mi 

g! i toinifca ? 
Pu. Nò. 

Chi,Perchc dunque > r 
- mi. Perche la fua clementta ue gJ i ha for 



^ niti per mjo meato. 
Chi. Vorrei fapere fe potrò fodisfaruene 
con la memoria d'vna continua obh- 
gatìone. 

Pu. Lo raperete tolto th'io ai habbia dee 
fn.. u) il cafoni colui del quale ui portole 

poi- 

Pu.crWù 
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poloen, f 
Ohi.Chc cofa> ^ ^^s ^ ^ 

Pu. Sotto qucfiro drappo è vnauffletta, 

che riferua le <:ófdfrti^t)/ra dì PuuiII<K 
i.Che? egli è morto. • 

Pu. irmefchjno.condottofi là doue la fe- 
nice hau'eóa' j^ré)>arato Ja pira de i ra- 
mi confocrati dalla natura al lo tffet- 
4o del fuìj rino'uarfi , acroftoflfeeli, & 
accòltandfJfigli értcre tutto fuoco 
^ |Ii accefc^& acCiédendogK-re proprie 
c fiafnnTeatutiiènfataida'^sl fàm efca, fe 
gh aumentarono cottasi rehementeia 
cendi© , che da huomc) ufuo , fù con- 
ucrio m cenere moftà 5 & perche ar- 
dendo impetrò da quef nume per cv 

J??*';^^ J!"**c^'^eua,che le reiiqaìl 
. di iuj ui li portaflèrò dftìanzi cbihe io 
|>erniiracóIodicl7iiopub fare ue le 
^ pprtOi & pQrrafidóuQlè,€cco. che ul 
difcopf ó noiif poliieri v m^^oltra ìe 
penne d dro^c'di porpora delfuccello 
P«j|Jct^iIa Uiu, ac la prcfct)tÌ3 ^i Pu 

Chi.Tà Tei eflb ? ^ 
Pu. SottbV . f*< 

Chi Equeft^ q\xt\\t ? S vuà) 

Pu. Cofiè/thàperché'itórtìri!^^^ 

Chi.Nongià. ' " -iw 

Pu. E eh?? ^.'Jiv' 

i.Gh'^0 non fon moirto. 



Pi. 
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^Ku O pa^i indarnojò fatiche inutil? . 
Chi. Non ti contri Ih re > che uertbtoflo à 
, re , perche iO' ftiono più il n^^caie di 
\^\\ fede^che di uita i Tento rotnore in ca* 
fa» Io Tento grande,fi cbe uatcènc > 8c 
arpeccan>Ì. » 
Dubito , che loefito del mio fperarc » 
& iì fine del mio meritOinori fi rid»- 
ca in qualche atto tragico , nè debbo 
credere altrimenti^ poi che la Tua uè- 
' . ,ra pertutbatione è appariu nel mio 
uiuere , e iK))^ nel farle acdei« ch'io 
fuifeeftintó. 

^f)r. Q Ai tà perche io ho penato ctito è 
[ 3 rifentumene ì perche la petcoiTa 
che hò bauuto ciò fenrcndo » mi tolfc 
il fenrimento àiin cratto»che anco ya 
iNembrò-ferito non ifpaf gc il fangut 
cefi di rubitó) ma io merito qucllo,8f 
più da che ha patito , che tu pani le 
brache, che doueui portare io • 
Ltf. Belle parole . 

Prif. Douc me hai tu datole fcrlc,t la ca«< 

tcna ? ; -V.»». 

Xif. Nella trada in prefentia di coRor 

dua . 

Fra. ^ U Metìtà padrone . 
Frif. Voi ne tramentite per mille arcicafl- 
ne della gola « 

Felle 
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Fel. Voi potete dire ciò ché ui parel 

Lif. Rfcordaci,che tù hàueut teco un'akro 
fimii^iio . 

Frif. La quartana che ci uccidi , 

Fra. L'haueuate cerco . - 

Frin Ahi ladroni . _ 

Fel. Non ui ricordo» chela Madbnnaquy 
nel dariiela, dilfe è noijuenice on po- 
co meco f ^ 

Frif. Tr ad ìcof acci. 

Lif. Tu hai una uìnù più ch'io nò (ape«a / 

Frif. 0,è,ò,ò. 

Ur. Adac^u<lo dico . 

Frif. Tù fei non mia mogliere* mt mia if^ 
fallìna . 

LIf. O che iiam matti, h che fian pazzi . 

Frif. La robba mia • 

Lif. Chi ne l'hà colta? 

Frin Cedei non per altro , the per trarfa 

dietro ( io lo dirò pure > à Qualché 

bertone* 
Lif. Chesbaiffità? 

Fri(I Ribaldonaccia,ctgaa, tMrct. 

Lif. Ah porco . Hì-ì 

FriC Ameah t 

Lif. Ba|;adauino« 

Frif. Tù mordi ^ i -; 

Lif. Horfulo. 

Fra. Non fate • 

Frif. Son morto. 

Fel. Lafciatelo fufb. 

Lif. Son donna da bene . 

Fra. 



Fra. Tuttoilpo^joloècorrp. 
I^f. EUeloTaiò vedere.^., 
Irif. Malco aiutami. 

t • • • 

Wal/^HCiVergagnc ifoB quelle , e chia 

, t VJpazzie ? leuateui sù di teij:a. 
Frif. AiutiaiBico. 
lif. Ribaldoio? .; , 
FiL Rttl\atA> e ftrpppj^to mi ha la buoni 

ihoglie. 
Mal. Ahi patrona. . 
Lif. Che abbai tu? 

Mal. Niente.' :«r^'- ' ' " . .. 

Fxij .1 a mia buopa ccnfortc mi fura-Ié'ii 

• ' fatte cofce poi mi ptoya^'cheme l'ha, 
date col tedimoiùo di uoi isfrgmati 

< ghiottdBÌi ' 
Fra. Cime ... 

Fri. E* tu ladro public© ? ^ . 

Fel. Non più che fono fpàccìa'to. 

Fri. Voglio Sgrafiaiti, 

Mal. Fuggite in caTa. 

Fri. Aldifpetto di queftapaterina . , 

Mal. Andate drenio madonna. . 

Fri. A brano,a brano uuò mangiatmeoi. 

// Jìme del fecondo Att9*: . 
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B elite ino , Trullo . 

^fifeSt ^^^^^ deìroìnfigliarfi con 

altti /è ne ritrae quel coh- 
«pv ^'"'fpjC^ie càua uno fmat- 
tsU3V rito da colui , che gf'infe- ^ 
gna la uiajuo dirti che m^i è uenuto in 
tioloBra di affrontare me/Ter Frifco da 
me fteHo , chiedendogli la figliuola j 
pero che quanto penfo alia Tua di- 
moltratione , tanto non sò che farle 
per ri^^uQerarla . 
Tru. E perche nò ? ' » 
Bel. Ti pare egli ? 
Tru. Afe sì . 

Bel. Ma è quel d'eflfo ? 
Tru. E'. 
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BilUcint (hi fiémiis Ttnffi fer frìp:» , 

tridl* , ^n»0« , 

Bel. rute felice. 

O Anche uoi. 
Bel. Quando non ui fuffe difcoiicio> uor- 

* rei parlami in fccrcto . 
Tt Se cotefto uottro fcruiiore è leale co- 
me il mio, potete dirmi ogni colali. 

beramcntc. .... 
Bel* Gredo,anxi il sb chiaro,che gli anda- 
ri della uiu, ch'io meno ui fiano in 
modonoti,che non bifoani conunii- 
glijdelle mie fàcultà, e delle mie uir- 
tù non feucllo , auuenga che quefte lì 
fanno,e quelle fi uegganoj dirò bene 
che la nobiltà di quel fangue dal qua- 
le mi uiene originCf è . 
Ta. Che proemi fehto io?8c a che fine en- 
trar meco in prologhi ? io non dì co- 
«ofco?& ui rifpondo col marauigliai- 
mi, che un giouane di afpewo sì gra- 
to;> è di perfona sì uaga, fi fia cofi da* 
toalleciancie. 
Tru. Parlate bonetto. 

Bel. Taci tu . . . , 

Ta. Maflimamcnte,cnc rauaritia no vbo^ 
le più buffoni, & haglicfclufi dalle 
file corii,come anco ha fatto Ic mcre- 
tricì,& i cincdijbenche ciò touina al. 
truii auuenga che il loro mezo gioua* 

ne 
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; ne pure>a una parte di queglì,che ci ri 

ri correuafìo per fauore. 

Bel* Il rifoiuere un che cerca di proporui 
honore , 5c utile con la difcortèfìa, è 
. , più toilo iniblentia che huinanità,8e 

. è certo , che potrtfti dare colei ch'io 
ui uoleua chiedere per moglie,a peg- 
giore condition delU mìa • ^ 

Ta. Anone uà dimmi a Guadagnino, che 
mi felli adt/To i cauaili , &tuinua]f-' 
gia ognitatrara ,chenonci ihrei più 
Tn'hora. Che patria,& non patria>a 
me pare efTere alla noce di Beneuen- 
to. 

An. Volete uoi a petìtìone di cotali con. 

nacchioni torui da i vòftri fpalU 
Tni.Con chi ti penit tu parlate i 
An. Non tei vedi? 
Tru.Chesì? 
An. Chenb? 
Tru. AI corpo di* 

Ad. Voi ui fete creduti ) perch'io iìa flato 
queto un pezzo di manucarci* 

Bel» Seguimi Ttullp,che mi è caduto l'ani 
mo di maniera, che no* crederei mai 
' )>iù poter parlarne. 

Ta. ►t-'V fai ben la ruga de ì fiibbri ì 
An. JL Sola. 

An» Andrai là 9 cheJio detto al Maeiho^ 

D che 
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iibcKcmi lega lafFnerafdo,che te fodia 
e è collo che te Tha da^o,iià,e (cambia 
^'lCl^cen5» feudi dèllS moneta-, chè4 
cHedi in tanto oro,e poi vienrene do- 
4ueailoff^'«lmb,Gheuo^Iiò allontanar 
• mi da gli lèrega^nétijhaime tu imefo ? 
An; A puntino» 
Tan. Spaccfati mò. f-ro 
An. Statici anco vn MefCiò dua-. 
Tan. S*io ci ftò db'màfii,non farò poco* 

Mal.VJOn è da correre alla giuftitia. 
Frif. iA| VogliOjche fà ponga Ic'mani a* 
idoflb. 

Mal.' Non fi tien ragione tra mogHc,& ma 
rito. 

Frif. Le farò venire l'angofcià. 

Mal. Non potrete farle niente. 

Frif. Lo farò fe lecrepaiTela barba. 

Mal Ella ha due che teftimonianó loha- 
uerui dato le robbe, & voi non haue- 
te altro che voi lleflbjche dica in con 
irario. 

Frif. Non fono accettate le teftimonianze 

de i ghiottoni. 
Mal.Io parlo per il giufto, ma perche mi 

guardate intorno ? 
Frif Non fon ben ben fìcurojche anche tH 

non li accommodi alla giunteria jm* 

fe lo fai per propria triftitia è da fcu- 

fartij 
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«sfarti, e fé pet-ficoarti hi gratià'xLifa 
-iif' fniita propòsito , però che le t?vTorrc 
t ' ': iìi?oaÌla libertà dèi fnaflgiare a fua 
pofta,hora penfa mÒ tu,che vtilità ne 
i -nCauarai w 

Nlal.Chi non è trifto hoggidì è vn balor- 
r dò'i érchì'non fi'Sà adattare con chi 
9tÌ7 .vincejpei:d€ femprejpeiò fiaiiete tor- 
r 'tò i MpkMC de f hiiei fàtti;fi cfie no 
"•^ andate aittìmèrfti a querelaruid'vna 
bagitellal 

Frif. Reftati in càfajChe n&h'ft! ar^JleTo ne 
X ^ mokoatiieniico; nel^ fedeltà della 
feruitÙ3& fé mcfler. Fintò' ci capita Ile 
' in'tertien!o,fin-ch'ió'tbrno.. 
MaI.Sc egli hauefféfete, dfàuàibotte u«- 
' •^ctech*Mg!idià> ' ^ 
Frif. Di quella lungo il mUrlD^. 
Mal. Confettilo altro ? 
Frif. F,i^li honòre. 
Mal.Eccc4o pare-a me. 
Fiif. Maide punto. 

Chi.T^ © irn>itrimctìtoincui ha.ffoftoil 
* i^mio animo il rubìtOi& im penfa io 
ritorno di PUtliló è sì moitale;&: in- 
tririftèo^che non mi lafcia vdire i ru- 
móri che (ono tra il padre, & la ma- 
dredi me , che hauendo determinato 
il fin chefaredcbbo,nondò cura di 
' i** D i quello 
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fluello che la mia madre, Sr il mio pa 
are poflìn dirmijò farmi pereflìerme- 
ne uenuca fora di cafa più a quefta» 
già che i n alerai o nel tolio accorger- 
mi dello amante,ìftimandoche la gra 
dezza del duolo douede fubito ucci- 
dermijfenci j roppoflcojperò che ti co 
fi credermi conlblommi talméte» che 
quel proprio affanno, che mìdoueua 
torre lo rpirico me Io diede,onde fo- 
no ueramente mifeta^da che la morte 

«r non vuol me, che non uoglio la uita. 
Ma fé la utca brama ch*io mora è la 
morte defìderaich'io uiua,a qual for- 
te di crudeltà polfo io agguagliare la 

^t,, jnia fnentur^ ? benché in onta deiru- 
na,e dishonore dell'altra, ecco che in 
h abito sì uih: me ne uado, dóue otter 
ih tanto di ueleno,che mi farà in bre 
uefpatio egualmente obliare il uiue- 
xe,& il morireima ecco a punto Thuo 
mo ch'io cerco. 

..£ua< ' Studio molto diletteuole, &* pul 
jtZrcro quel della Fifbnomia , é peto 
ho fatto uno opufculo de cognitione 
hominum perafpedum fecondo Ari 
ftotele. Scoto, Cecie, !ndaghe,8f la ec 
cellentiadi me Filofofò modérno,pe 
lò che &ÒS magna,8: cuperata étt in- 
- ^ ditium 



ìi. ^ ' dìtium potatòrisjìiarusaquilintis, te- 
R\s eft Maieftatis imperatoriX) 8c fa* 
ciesrugofa teHimoniuin fènefiutis .. 

Chi. Taccio adeffo la mia pena per molco 
temerla,& temola per molto ctcerla. 

Éua. Ma perch'io tengo tòtani medicinam 
in hoc p ugiIIo,ho conipolio,fatco im 
primere, e dato in luce de partrbus ì- 
éhi fe^iSjde lotione,geltiohe}dc pu^* 
fu. 

Chi . Saluti,& reuerentie . 
£ùà. Chi Tei tu ? 

Chi. La ferua di madonna>e bafta* 
Bua. Donde uai ^ 
Chi. Da (a Signoria della uoftra. 
£ua. E che vuoi ? 

Chi. Vn pochettin jpoccbettin di tofco,peif 
certi topi traditori,che fi hanno diuo 
rato l'occhio della più bella fcul!Ì3> 

r che uedefte mai , & in lor mal'hora 
rofo il calcagno di un paio di pianel- 
lafeta. 

Cua. Guarda ribaldi. 

Chi. Tal che la fui Signoria uorrebbe far 
ne le uendette uol tenergli uiui un^ 
gran pezzo. 

£ua. Lafctane il penfìero a me. 

Chi.Et ui manda queiti Tei feudi per difpec 
to di sì fatte rode cofe. 

£ua. Gran mercè. 

Chi. Di gratta prefto . 

£ua. Io ce lo darò c6 patto^che tu lo facci» 

D i inccn- 
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£ua. Vado a portartelo. 
Chi.Nó €}ra cofa quella da fidarli delle Ter 
fu*nii*^.4i.f^^^jpciò che nó hauiebbo^ipu 
ITI! métoare ueJeno,che faria 

2i,J0Q^tf€a.:d.irJ,<?a>i mÌ€Ì,& coli la mia 
j-.ffj ^Adfoeratìone fa rebbe ridili (a uana. 
Èiia.Eccocelo qui figliuola . 
Chi.Come li dàegli^. r . <^kà>^ 
£ua> Mette quella poluere 19 ùna càrafTóC- 

^ tac|i acqua.,,... „ 
Chi.Bene. 

£ua.Et empito.che ne baurai una fcudellai 
poniadouei forici <tr»foreUi foglio- 
hp. andiate a' bere. 
dClv»E'e^Ii4eliìiaa, - 

Bua. Vai lirfilfimò. i f» 

rC^jState fanp in ^ch'io mene ritorno 

. a cafa per gitquà'òltra» 
Eua.EMi necelTitàjChe'la mia 2iitti>rità fi 
troui alla di fpiu;a /delle conclulioifi» 

uìs che tiene mclTère Ubico :irt peifóna, 

' M ipercheil*tto il fatto de gli amaiaticó 
filìe nel dubbiojche noi filici habbia 
mo circa il non fapere fe fii ii^ucntote 

3s j della medicina ^gloria incili mabilfc^ 
& theforo forno deifilofolì) Adamo, 
Efculapio , Hermogenes, Rofo, Dio- 
naiHsjVaciIeoSjDioris4& Damafi. 



le 



4tcL C'io non vitrouaua doae uitiioihcó 

' : k3trato>moritl«*- 
Tru. Moriua certo. iJ. 
Fint.Che vi piace? yuC/ni, 
Bel. Nonuidomàdodtciocheuflfeiblim 

aTc de n si iV) i à pb 
Jizajperò che nello fdcg^nOjc'ht mef- 
■fer Ftffeò hat Himoftrato mèco, 'còiic?- 
. ^co lia irrefolutione,onde ho p*ura-^, 
chenonfilìa auiflo di qualche coCa 
5; . d.eIIoamore?noftro; ' ' . 
Fint. Niente. 

Bel. E pelthecosì? 

fiivi.lo non Jio anco parlato 1 Benata mfa 
figliola in anima,e inamore,peroche 
0* mi è i^arfò tantè honorèùol il partftè, 
che# nè uolfi prima fare motto al pa- 
dre che a lei , si per honettà loro, co- 
me per debitò mio»'^ 
Bel; Da pmdente. r; . . 
Firrt Però ch'il fìmphVfo'tWI tarfiora fu- 
-^perboiqdim^ndarè^irulHcoinprouo- 
care,& ritrofo in rifpòhdére per effer 
contaminata da mòf^ilTinie bizfearie 
di core,ma confolaii,cheoltie,rhuo- 
mo è di jwKìtìla btiOffOyio so , ciò che 
io mi faccio. 
BeJ. le ragioni Che moffeno uoia |)arlat- 
- gli moueroniì ancora me,' ' 

D 4 Fin. 
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fo della miaftfuitù,non meno ìncom 

prenfìbjle,clie incredibile. In tato bat 

teròalla Tua poria,dache li è leaau 
dalla fine (Ita) ticjtoc^tic. 

CktardiPMuillo . 

. ■ 

Chi./^HÌè? 

Vn peregrino. 
Chi.Che vorrefte ? x 
Vu» Rompere il digiuno con là vtii;inda 

de 1 la uoftra pietade. 
Chi.Afpettatei 

Vu. Come è pofTibile che ci6,che non mi 
fon mai cambiato di colore ne gli in 
contri di tàti moftri,mi ila cofì, perdu 
^ to d'animo nel usnire giudi cóilei > 

Chi. Acci ^ , che fornifca il mio defide« 
riOjUi dò Ili danari . 

Pti. Se non mi gli date altro , ue gli 
rendo. 

Chi.Vilprace ch*io preghi^ chéeffo mi 

g! i rornifca ? 
Pu. Nò. 

Chi,Perchc dunque > 

Pii. Perche la Tua dementia ue gl i ha fbr 

nitipermiome&o. 
Chi. Vorrei fapere fe potrò fodisfaruene 
con la memoria d vna continua obli- 
gatione. 

Pu. Lo raperete lodo ch'io ai habbia dee 
to il caCo di colui del quale ui portole 

poi- 
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T.tj 



pólaeri» 
Chì.Checofa? , . 

Pvu Sotto qucdo drappa è Vnaufrtetta, 
^ cfeeriCerua lecófUfttijt>/ra di PuuiHo. 
"Chi. Che? egli è «norto. •*» 

Pu. 11 mefchino condottofi là doucla fe- 
nifce haueda preparato Jijpifa de i ra- 
mi confocrati dalla natura allo èflPet- 
Nto del fuo rino'uarii ,«ccòftoffecli, & 
accòItand<Jfigli |!»er c(tèrétutto fuoco 
' i?li accefe,&acc^dénd(i«fK-fe proprie 
«. fiamme aamèn6ita.d:f s| ;Càrta efca, fc 
gli aumentarono cott si vehcmenteia 

cendi©, che da huomo uii^o , fu con- 
ucrfo in cenere mortài & perche ar- 
dendo impetrò da quel nume per ca» 
gfón del quale àtdéua,che le r&iqàiè 
di lui ui fi portaffero dinansir cbrhe io 
per miracòlodi cl|i lo pub fare ue le 
oporco 5 & portaRdòuelè, ecco, che'uì 
•i-.^ difcoprò honf M pòliieri , ma'oltra ìe 
penne d*<Jro,c di porpora dell'uccello 

pfcdcttò,la uita, & la prcfcotia ài Pu 
uilhr. ^ 




li.Tu fei eflb ? 
Pu. Soitd.' jir.\^- ar ' 



Chi E queft^ aquile? 
Pu. Cofiè/f^àpérch^ì^rrSrfiV 




ViduolechciolìauiuOjch? i'' - 
Chi.Nongià: ' — 

Pu. Eche? 

Chi.Gh'^0 non fon moytQ. 

Pt. 



. A T J O H 
Fu. O pa«ì ìndamojò fatiche inutltf . 
Chi. Non ti contri Ib re, che uerxbtoftoà 
« £1 ^-J^ > perche io ftìtno più il ix^^caie di 
.'y i • fede» che di uita ; fento romore in ca- 

hy io Tento grandetti che uaucnc , 8c 

afpcttafni. 
Fu^ Dubito, che Ioefìlode^mìofperarc9 

-ju. ^ fi ^•"'^ meritOinon it ridii- 
' ca in qualche ateo tragico , nè debbo 
{0^ ' Credere altrimenti, poi che la Tua ue- 
'^j. ra percutbatiope è appariu nel n^io 
•iV (^'Viiiiere,enoiv nel farle acdei» ch'io 
fulTe eftii|tOr«- - n 
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Yrlf. Q Ai ti perche io ho penato catto è 

|3 rifentixineiie rperche la percoiTa 
che hò hauuto ciò fentcndo , mi tolfc 
il fentimento à-un cratto,che anco va 
membro; ferito non ifpaxge il (angue 
cofi di Aibitos ma io merito qucilo,8c 
più da che ha patito , che tu porti le 
brache, che doucua portare io * 
Belle parole . 
Prif. Douc me hai tù datole fcrlcie la ca« 
tcna? 

lif Nelli trada in prefentia di coftor 
dua . 

Vra. ^ la Herìtà padrone . 
IPrif. Voi ne tramentite per mille arcican* 
ne della gola « 

Fello 
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Fel. Voi potete d Ire ci 6 ché ui pare . 
Lif. Ricordati>chc tù haueui teco un'albo 

Ftif. La quartana che ci uccidi . 
Fra. L'haueuate certo . 
FrìH Ahi ladroni . 

Fel. Non ui ricordo > chela Madòmì^^y}* 

nel dariiela, diife è noi,ueni(e on po- 
co meco > 

Frif. Tradicoracci. 

Lif. Tu hat iina uirtù più ch'io n5 (àpeia7 

Frif. 0,ì»,ò,ò. 

Lif. Adac^uclo dico . 

Frif. Tù Tei non mia mogliere* mt mia al^ 

falfini . 

Lif. O che iiam matti, h che fian pazzi . 
Frif. La robba mia . 

Lif. Chi Mel'hà tolta? 

Frif. Cedei non per altro , che per trarla 

dietro ( io lo dirò pure ) à qualche 

bertone . 
Lif. Che sbaifS tù ? 

FriCRibaldonaccia)Cigna,ciirct. v 
Lif. Ah porco . 

FriC Ameah f ^tn; 

Lif. Bafradauino* ^^.c 

Frin Tù mordi ^ 

Lif. Horfuro. 

Fra. Non fate • 

Frif. Son morto. 

Fel. Lafciatelo Tufo. 

lif. Son donna da bene . 

Fra. 

4 -8' 



Fra. Tutto jlpojjojoècorfp. t*? 
I^f. E • te.lolarò vedere. : f 
Iiif. Mal co aiutami. 

. • . ■ 

Mal. /QMSiys^&^S"^ feii, quefte , e chei 

V->pazzie ? leuateui sù 4» tèrra. 
Frif. Aiuta (lieo. 
Lif. Ribaldoio? 

Fui» Rubato, e lt(pp^p.ia,to mi ha la buoni 

moglie. 
Mal. Ahi patrona. 
Lif. Cheabbaitu? 
Mal. Niente. 

Fri. La mia -buona cpnforfie, mi fliw lc Sì 
fatte cofe,e poi mi ptou amiche me l'ha, 
date col tedimonio di uoi isfiontati 

sì ghiottoni. 

Fra. Cime ... , 
Fri. E*tu ladro public© ? 

Fel. Non più che fono fpacciato. . * - 

Fri. Voglio sgtafiarti. 

Mal. Fuggite in caTa. 

Fri. Aldifpettodi queftapaterin* . , 

Mal. Andate drente madonna. . 

Fri. A brano,a brano uuò mangiatmeoi. 

.a 

// fne del fec9ndo AtÌ9* 
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Bellkim, Trullo . 



Bel. 




1 Erche deircon/JgHarfi con 
• altti fe ne rirrae quel cofi- 
ftrutrp,che càua uno fmar- 
— ^ rito da colui , che gf'infe- 
gna la uiajuo dirti che mi è pentito in 
uolonrà di affrontare mefler Frifco da 
me fteflfo , chiedendogli la figliuola j 
pero che quanto penfo alla fua di- 

mouratione> tanto non sò che farle 

per rinituaerarU . 
Tru. E perche nò ? ' ^ 
Bel. Ti pare egli ? 
Tru. A/e sì . 

Bel. Ma è quel d'e/To 
Tiu. E' . 
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tib cOC purc,a una parte di qu«gli,chc ci ri 
i /I correuano per fauore. . ^ 
ci. li rifoluere un che cerca di proporui 
1 bonore ) & utile con la difcortéfia, è 
più toflo infolentia che immanità, 8c 
c cerco , che potrefti dare colei ch'io 
ui uoleua chiedere per moglie,a peg-, 
giore condìtion dell^ mia . fi,*.'i 
Ta. Anone uà dimmi a Guadagnino^ che 
mi (tììi adelTo i caualli , & cu inualiV 
già ogni cacrara , che non ci ilarei più 
Tn'hora. Che patria,& non patria>a 
me pare elTere alla noce di Beneuen- 
to. 1 
Atu Volete uoi a petitione di corali con: 

nacchioni corui da i vóllri fpalH ? 
Tni.Con chi ts peniì tu parlare ) 
An. Non tei vedi? 

Tru. Che sì ? f 
An. Chenb? 

Tru. AI colpo di* il 
An. Voi ui fete creduti , perch'io fìa ftato 

quetoun pezzodi manucarci. ; 
Bel* iteguimì Trullojche mi è caduto l'ani 

mo di maniera, che noM crederei mai 

più poter parlarne. 

Ta. ^T^V fai ben la ruga de ì fabbri ? 
An. JL Sola. 

An, Andrai Mi cheJiO detto al Mae iho^ 

D che 
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ìibcKe.mi léfa IoTmeràIdo,che téfbdia 
f è colto che te V'ha dà^o,iià,e fcambia 
^^^ mrcènW'feù dellS moneta , ché-t? 
dtedi in tahtò oro,e poi vienrene do- 
^uwiiloggiamojGhe uoglio allentanat 

• mida gli lèregaftiétijhaimétuintefo? 
Ali; A puntino. 

Tan. Spacciati mò. 

Ari. Staiici ancò vn Mefejò dfla. • 

Tan. S'io cMlò domani,non farò poco. 

Malco , Frifco . - 

Mal.XTOn è da correre alla giuftftia. 
Fiif. IN Voglio,che-f(fc ponga le mani a« 
'^doffo. 

Mal. Non fi tien ragfòrie tftì mogKe,& ma 
rito. 

Frif. Le farò venire l'angofcià. 

Mal. Non potrete farle niente. 

Frif Lo firò fe lecrepalTela barba. 

MaF Ella ha due che teftìmoniano loha- 
uerui dato le robbe, & voi non haue- 
te altro che voj lielfo^che dica in con 

* ' trario. * ii- 

Ffif Non fono accettate le teftimoniansLC 
de i ghiottoni . 

Mal. lo parlo per il giùfto', ma perche mi 
guardate intorno ?.. 

Frif Non fonl^en beh ficurOjcHe anche tu 
non ti accommodi allagiunteriaima 
fe Io fai per propria triftitia è da fcu- 

farti $ 
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Marti , t le pet-ficoarti in gratia a Lifa 
-5f'"miits propósto , però che le ^èìorrc 
fino alla libertà dèi mangiare a Aia 
pofta,hora pehfa mò tu,che vtilità ne 
i -,cauarai . 

Nkil.Chi non è trifto hpggidì è vn balor- 
dòi &chi non fi i^à adattare con chi 
'Vìnce,peird€ fempr esperò fi aiie te tor- 

f- to i fufpkarrè de f hiiei fatti,'fi che nò 
andatèailtftnènti a qucrelaruid*vna 
bag^tellàl >uc 

Prìf. Reftatiih càra,c>ìe nonfei ar^>éfone 

<' moltoalitenticoi-nefìi^ fedeltà della 
feruitW3 & fé meffer, Fihtà ci capitale 
intertienIo,fin<:h'idtbrno. 

MaI.Se egli hauefft fete, dfàuaì botte u«- 

i ìetech'idglìdià^ ' 

Frif.DiqUellà lunga il'mUfi;). ' 

Mal. Co nfeitijO altro ? 

Frif. F.igli hontìre; - , 

Mal.Ecco4ópare-amc. 

Frif. Maide punto. 

0iu\ ©'IfmaTti mento in coi ha.'ffofto il 
< Lmio animo il rubitOi& impenfaio 
" iiforno di Puuilo è sì moÌtale,& in- 
' tririféCOjChe non mi iafcia vdire i ru- 
moriche fono tra il padre , & la ma- 
dredi me , che hauendo determinato 
il fin che fare dcbbo,noiidò cura di 
»*» D z quello 
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«uello che la mia^madre, 8e il mio pa 
•ore poflìn dirm^ò farmi perelTerme- 
ne ue nuca fora di cafa più a quella» 
già che i n alerai o nel tolto accorger- 
mi dello amante,iftimando che la gra 
dezza del duolo douefle fubico ucci- 
,dermi,fcntij roppofico,perb che il co 
, il credermi confblommi talméte» che 
quel proprio affanno, che mi doueua 
•torre lo rpirico me Io diede,onde fo- 
no ueramente mifera,da che la morte 
'non vuoi me, che non uogiio la uita. 
Ma fe la uica brama ch*io mora e la 
morte defidera^ch'io uiua,a qual for- 
te di crudeltà polfo io agguagliare \z 
mia fuentura ? benché in onta deiru- 
na,e dishonore dell'altra) ecco che in 
h abito sì uih me ne uado> doue otter 
rò tanto di ueleno^che mi farà in bre 
ue fpatio egualmente obliare il uiue- 
tCjéc il morirejma ecco a punto Thuo 
mo ch'io cerco. 

Mentire Ea^gfio Mediale bUra , 

E' Studio molto diletteuole, &* pul 
ero quel della Fifbnomia , e peib 
ho fatto uno opufculo de cognitionè 
hominum perafpe(Slum fecondo Ari 

ftotele,Scoto.Cocle,!ndagne,&.la ec 
cellentia di me Filofofo modi^no,pe 
IO che bós magna,8; cuperata èii in- 
■ • . di cium 



^ ' ' dìtium potatorìs^'nafusaquilinus, tc- 
HiseilMaieftatis imperatoriariS; fa« 
ciesrugofa teHimonium feneClutis 

Chi. Taccio adeffo la mia pena permolcò 
tetnerla,& temola per molto tacerla. 

-'Eua* Ma perch'io tengo totam medicinam 
in hoc pugillo,ho compolio,fàtto tm 
primere, e dato in luce de partrbus i« 
€hi fe^iSjde lotione,geltiohe,flc pini* 

fu. >■ 
Chi . Saluti,& reuerentie . 
Eùà. Chi fet tu ? 

Chi. La ferua di madonna^e balla. 
£ua. Donde uai } 
Chi. Da la Signoria della uoftra. 
£ua. E che vuoi ? 

Chi. Vn pochettin jpoccbettin di tofcOjper 
certi topi traditorijche lì hanno dìuo 
rato l'occhio della più bella fci)/!ìa> 
'* che uedefte mai , & in loi marhora 
rofo il calcagno di un paio di pianel- 
*:; lafeta. 

lEua. Guarda ribaldi. 

Chi. Tal che laTua Signoria uorrebbe far 
ne le uendette uol tenergli uiui ua^ 
gran pezzo. 

£ua. Lafciane il penfìero a me. 

Chi.Et ui manda queiH Tei feudi pexdifpec 
to di sì fatte rode cofe. 

£ua. Gran mercè. 

Chi. Di gratia prefto . 

£ua^ Io te lo darò c6 patto»€he tu lo faccia 

D i inten- 
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^ÌjBjtj^qdqrg.? i yiaÌHi, wcioche non fi 



lÀ «iicandàlizaiTeta. 



^ua. Vado a portartelo* 
Chi.Nó era cofa quella da ^darfi ddle Ter 
rrÈnl^Alf^^^i?^^^ che nó haiuebbpnoa 
fli! cjP^"* ientito métoar^ uelenóiche faria 
: no cerfe a dir^Q a ì rni€i,3e cefi la mia 

Éiia.l^ccotelo qui figliuola . 
Chi.Comelì dèeglij^.j^i'ifij > 
£ua> Mette quefta polueré in una càrafFet- 

ta^i acquai 
Chi.BeW. 

Eua.Et empito che ne haurai una fcudella* 
poniadouei forici ^u^^orelli foglio- 
f» c:ft^andare;a'bere. .» 
<^Hi,E' egli 4cl fina, < 

j^Bu%. . Del iiriiifirno* :,;.'-> < - 

cC^^State fano in Ra^i^'ìo mene ritorno 

-biW'a cafa per girquà òltrar i ^ 
Éua.EMi neceffitàjCheìa niia.autt)i)rità n 
trouialla difpata^elle conclufiom. 

Iti 9cche tiene tneflejeJ-ibìco. in perfona, 
nu j percheilWto il fatto de gli amalati c5 
fifte nel dubbio,che noi filìciihabbia 
mo circa il noii fapere fe^fii inucntofe 

:s della medicina Caloria ineftitftabirÈ^i 
& theforo forno dei filofofi) Adanio, 
Efculapio , Hermogenes, Rofo, Dio- 
naUis^Vacileos^DioriSjSc Damali. 

■V' . • 
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^el. C'Io non vitròuam done ulhò'ihdS 

Tru. Moriua certo. ' .** 

Fint.Che vi piace? .a.,, ^uG/n" 
Bel. Non ui domàdo di ciò ohe uH^bbrft 
' te'4{)nehiufQ,i^e del daic dclìà^ ia po 

Jizajperò che nello fdcgno, che mef- 
i* fet Ftifcó hi:llimoftrato meco, co ^ 
. fco lia irrefolut!one,onde ho pà4Jr;_ , 

chenonfìfia auiUodi qualche cofa 
i ^ delIoamore;no(lio. . 
Fint. Niente. 
Bel.. E perche cosi? 

Finr.lo rion ho anco parlato a Benata mfa 
figliola in anima,e in am6re,pèrocHe 
O-: mi è parfó tanto honoreuol il partito, 
che* nè uoTfi prima fare mótto' al pa- 
dre che a lei , si per honeità loro, co- 
me per debitd mio» ^ 

Beh .Da prudente. 

fjiK.'Pea'ò ch'il iìaipliciotto'e tarhora fu- 
r '^pdpbò iqiAim^ ndarèstqlh'co ih prwfó- 
care,& ritnofo in tir()€ihdéfe'per effer 
contaminato da mòl^ìffime biz^sarie 
di core,ma confoIaii,che oItre,rhuo- 
mo èd»! Jwtulabupnoi^io so, ciò che 
io mi faccio, 
i BeJ. ragioni ehc moffettb'iidi a^aflal. 
gli mouerono ancora m^. 
y D 4 Fin. 
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FincSe noncheramoremitlraal gìoua- 
menco del proflìmo^andrei hora hon 
a fouuertire la fancÌB]la,e forfè forfè. 

BeLNon per cèto di donO)ma per uno atto 
di amiftà uoglio che godiate queftt* 

Fint.Chc fono eglino. 

Tru. Ducati larghi. 

Fiht.Ch*e bei frutti • 

Bel. Vedrete io altra forma < la liberalità 
mia . 

Fint.L'kaurb caro per Ioefrempio,chera 

moreuoiézza uoftra darà a i mi feri. 
Tru. Che tratto. 

Fint. Adeffo ch'io fono efpedito dall'altre 

faconde uadoa lei. 
Tru. Non ha più quel ardore c'haueua . 
Fint. Non rni dice aluo.che farò,e bada ì 
Tru. Ladro. 

Bel. Miripofo,e coniìdomi nella difcretio 
ncje nella folicitudine uoftra* 

Tru. Che collm la difuia. 

Bel. Tu me lo fai penfare. 

Tru. Non ui difli , che i denari fon da pi ù 
che le filoftroccole delle dicerie ? 

Bei. Sento calpeftìo di piedi>e di fouo>e di 
fopraa,^ueibitrada. 

Tru. Si che andiamcene. 

.Co. eia la mia fp^ranza quanto fi uogHa 
O cffere gi^aAd.e*R^cura, che tuitjuj 
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nh > che i) (ofpetto ci rimefcofa pure 
un minimo de f Tuoi dubbi diuentò ia 
cercale pìccoIa;e ciò coprendo in me 
proprio auuenga^che fé ben fono piiìt 
caro a Chìara,ch'eUa no èafefti(rin>a« 
e ben che io debba tra sì poco fpacio 
di cermine recarmela in braccio» non 
mi pare,che il core fedele config'lic- 
rò di chi t'h3,me la prometta Cenza fa> 
fcropulo,del che,edcl mà . 

Pu. Ho fencico menrouare Chiara» 

Co. Pure non manco di prepararmi a Tat 
to matrimoniale. 

Pu. Che ciancia coflui di matrimoaio» 

•Co. Ne di moftrare il uifo lieto . 

Pu. Quìdopò uòltaread afcoltarlo. 

Co. Vò pcnfandola quel Tuo dirmi in pre 
fentia di KamniÌQ. 

Po. Dubito. 

Co. Quando a Bue ni(?€ altrimenti d-el uo- 
Jere,che io ui tengo» mi cfpo'rrei a fa- 
re co(a che daria che dire al mondo 
il perpesuo. 

Pu. Non ne cauo conflrutto. 

Co. Nel riprenderla iód'haucrio manda 
tocon sì fatta f>ro me/la errando. 

Pu. Parla d i me eeriiflìmo . 

Co. Mi ha fempre giurato, che la compaf 
fione>e nói'amore U cóltrinfe achie- 
dergli ciò che gii domandò» 

Ptt." Non sò che farmi, 

COi Cxedendofi fìnalm£nte,cheraimpof . 

D j fibU 
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iibilità della richieda, la Iimghezzz 
del camino , e la dilatìon del tempo 
gliene dotte (Te leuare dal penftero. 
Pu. Cime* 

Co/ E che io foIo>ancora, che il padre no 
me l'haueffc data per donna , era per 
goderla. ' . " " ì * 

Pus. bon morto. 

'Co. Onde palFato tre hore doppoM Sole 
tramonta ii dfbbogodere,fi -che me 
neandrò infra tanto a fpaffo. 
Pu.Eccoichemò ho fcoperta,che ella chic 
uà a marito illafera, mi mandò doue 
fono andato con fantafia, ch'io cimo 
rìfle,e di ciò mi^accorfi nel dolorecbe 
la fopraprefe tofto, che ella mi rico- 
pi | niiobbejonde fenza pure guardarmi in 
trigò le cole , & mi fpedì con ,iluà, 
ch'io uerrò. Tal ch'io mi sfo zi afpet 
tare il corbo,& non la coIombd>conve 

fi iìa me uado a cafa. 

Ma. T O hauer io tróuato tutte le mie 
Lbrigace in uità,&r in fanità j hanno 
in me caufato infermitadevSr morte» 

* ' peroc he lo intendere da loro coni8 
' ■'• iqucrtaftra proflìma Lifpida lì rimari 
taa non so che gentil' huom» ,.mi ha 
infcttaio la mente , '& uccifa la leti- 
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l^a. Odo non so che. 
» Ma. Ma quando ben non ci fii fife ro leggi, 
b^ìultitia, uòrrcì vedere chi fuffe ba 
frante a coxmi la mia confoice legi- 
lima. * 
Ra. Il cor mi trema . 

f Ma. Sono io il primo, che ha bbia comme 

-foìn érróré dei lafciarle ? ' > 
Ra. Ho il fud<Ve freddo. 
Ma. E che fpinco dalla giouentùisfiena- 

ta fìa andato iiagandó. 
-Ra. Vò parlargli. 
Ma. :tòpar far dirdi. 
♦Ra. Mi pare d'hauerui uifloaltrouc» ' 
Ma. Potriaeflere. 
^R'a." Sete voi della terra ? 
fMa. Sono,&r hocci róbbaf,parenii) &|m»- 
i glie ancorché un certo profunLuofo 
ficredeua Ipòfare cofteiach'io lolfi 
di tredecianni. 
Ra. Che fortuna. 
Ma. Voi vedete. 
Ra. Accidenti ah ? 
Ma. Siamo balzati per tutti iverfì. 
Ra* Omefchino. 

Ma. O che il cotal gioiiane fe ne tona 
g!n,ò ehe fiammazzarà mecc. * 

a. Mifero. " . 

Ma. Lafariapure dishonefta. 
;Ra. Hvintero,«he«n M.F'rifcc^. 
Ma. N3n andate pittoltresegli èd'cffo" 
Ra. §e-il tempo , ch.e la ragion dà al t<L> 
. .1 6- mo- 
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mogHeiChe non {anno mai nolieria 
' ^ > ì mariti,è fpirato^uoi ue ne beccarete 
ì getti, pttò che fé la gìulHtia per fa- 
re» che ella palTafle aUrimentrci mec 
tefTe le forze di tutte le fue braccia, 
non potria diliornarc le cofe . 
Ma. lo non faccio profeflìon di l>ràuo,ma 
comeui ho detto, difenderò la mia 
caufaconrame. 
?A' Ci.fo.ndi arrifchuti ceruelli al moo- 
do,oItra di ciò quado lekpgi uoglio 
no farfe oiletiiare )i braui fono i pri* 
mi a ubidirle. 
Ma. Voi uotrelle pur ch'io fieflì al tern>i- 
ne de i fette anni , e de i tre dì , & io 
non ci fon per illare, ancora che fuf 
fe palTato il numero di altre lantije ca 
loche coftui che vuole entrare in pof 
feffionc del mio honore ui fia ami- 
co,poretedirgli,.che egli ha fatto ma- 
le,e tritamente. 
Ra. La perfona,che lo dice,c quaft vn me 
llelìfb. OndefoncertOjchc bifognan- 
dononcpet fiancare al fuo debito^ 
& ciò fi vedrà j hor ch'io uado a tife- 
. rtrgliil tutto^ 

Ma. Non men uoglio Ilare a d'alrra fen- 
tenza,che a quella che mi darà^^la cap 
pa , & la fpada fe ben polfo prouare 
d'hauecne fpiatoterra per terra, e da- 
to lettere a mercanti, che gliele màdi 
no, 8c aldi maggiori YfBcìj . Ma <:o« 

liui 
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ii • fhii torna indietro, 
t Ka. O ? 
:Ma. Che c'è > 
Ca. Non alerò per adefTo. 
Ma. Sèmpri mi trouerete parato à foftér 

nere il mio detto. 
Ra. Noi louedremo. ' ^^^"à 

< 

' Mali 7 che cant^, Telto^Mattltco » 

I Mal. np Empo fu , che bene andò , che 
X l'andò bene, hof uà mal quanto 
h puòjfpiccane un'altra tu Fello. 
Tèi. l-arà rirunfer3,fara rirunfa . 
Ma. Ciò che è mangiare fenza fai3iert di 

di>ue lì uenga . 
Mal. Et quàdo,e quàdoandraftual rnotc ? 
Ma. Sempie M. Frifco fece una fpelaccts 
! difordinata; . 

Fei. Ecco uno che uiene in uer noi con un 
mu(ò molto aguzzo . 

Ma. Scolfatiui di colluij ch'io uò paffare 
drento. 

Mah Voftra Signoria ha errato la porta 

Ma. Deh tiratiui indietro . 

Pel. La Signoria uoitra l'ha errato ceno» 

Ma. Voi andate cercando che ^ 

Mal. Non tanta colera . 

Ma. lofondicafa. 

Mal. Se uoi fu ite una granataui crederei» 
ma e (Te n do un'huomo non ho pi^Io^ 
che cipenfi- 
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Ma. Vi dico, che fono Maniico, marito dì 
s. Lifpida , Genere di Meffere Frifco , e 
comefìgliuolo di madonna Lifa, on- 
de ci|enrrarò fé uoi crepaflì . 

Jf}. Lanciati à quello fpuntone Malco.1 

Ma. A me ah? 

Mal. State indietro , fc non uì paiferò da 

banda,in banda . 
Ma. Queftoà me ? 

Fel. Spettate, che torni il vecchio,e dire- 
■,u:> jt le upltre ragioni à lui, perche à noi 

'fon gettale uia . 
Ma.^hiamacenìi gìu la padrona,. 
Fel. Éìlaèin un trauagIio,che non parla- 
li wi *i a al Soft, 
Ma. Almen Lifpida 
•Fel» PeggiOjChe peggio. 
i^ii>'>^iVna delle Maiìare., 
Pel. Qùefta porca, che ni ferfiamoinfutl 
e ri moitacciojle farà Tim bafciata. 

^^£Ì^ ,Oi Mantice foU^ 

Man^X 7" Bramente la uitlama , la pre- 
'V funtione, ia ignora nzi, & la ui- 

«or-^liaccaria nacqusil di.che /ì;nilì fur- 
bi fi cOaijneiaron«>à sfamarli alle fpe 
fedi quei trafcuratiichiì ft commttta- 
ilo nella infìngardiggine dei loro Tee 

-.«Tuigi. Ma perche. chi non ne vuole ap< 

^ . fxtKo nó fi fcand-alizza, uni fauio huo 
■iojche Tempre era uiiTo fenw, irtfpo- 
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fé h certi tht Io riprcndeuano del non 
Vffef firmai confelìatò , ch'i nóh ha fer- 
uidoH non ha peccati j ma io ttogIÌ3 
cercare il meffere mio, & reconcilia- 
tomi fecoandrommeda Iffòrda'cólj 
•'t/To. 

Finta , BenatafgltuoU di Frì/ctr, 

* 4 

Fin. T A commodità, I'ufan2à,l3 eta- 
A-* de , la natura , & la conuerfatio- 

< ne hanno talrnente dimerticato fe 
donne di queUa Terra , che donzel- 
le, & non donzelle frequentano le 
confabulationi.con oghi Torte di péf- 
fone sii !e fìnertre,ein su gli ufci,é 
chi nedubicafle >miri Benata, che fa 
il baubau ,meza drente, & meza_^ 
fuorà della porta . Io uogli© corifi- 
giiarla à fu'ggirfeneda Bellicino,àdl 
gni modo la vuol per moglie,e quan- 
do ben fiiffe altrimenti , che è a me , 
che per dirlo idiotamente la impat- 
to a Ma rguttè. 

Ben. Lodatona il cielo,poich'io'il ueggò» 

Fin. Che li penfa^e cheli delibera ? 

Beh. Qiiél che s'è pfertTa\:ò,e deliberato , ' 

Fin. Hora in buon'hora fia . 

Ben. Confolatimilm poco'. 

Fin. Circa Tamico giuroti, che fei catttra- 
cambiata a qenro per Uno del btne , 
' che tu gli vuìéi:5 & ìtìcritamen:e , pe- 
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roche egli non ha p>aragone^e feFai 
natura non haueffe a ritare unfimile 
ci durarebbe delle fatiche. 
Ben. Credolo . 

Fio. La humiltadcyche èuna fac^icà di 

coftumi amabili, dipende da lui . 
Ben. Careno. 

Fin. La fiiaftde,Ia.ruaferqiezza,e la Tua 
jntejjrità fi acquìlla la beniuoler.si 
, .d'oj^ii'unQ. ^ 
-Ben» Sangue mio . 

Fin. E ciò caufa il fuo adattarl a terapo> 

& luog^o con gli andare altrui . 
Ben. Saiiiarello. 

Fin. Onde e graue co ì fcuerì,allegso co i 
lieti, giocondo co i remiflì , g.ioiofo 
ce i faceti/ciolto co i liberi^ e lauda- 
bile coi degni 

B^en. Diiigli par tutto eeceHentia- 

Fin. In fomma nóimagiriaj non defideraj, 
non chiede , non dice , e non fa cofì 
indegna della Tua nvodeilia. 

Ben, Felice me. 

Fin. Leggi queiìz in rifpofta della tua , e 
poilaudatni io lo merito . 

Ben. Di quantami fn piacciuto l'atto del 
Doftro fcriuermi,il mio animo^ch^ f« 
ne uiene insula lingua del preftnte 
«pportarorene farà fede à uoi , che 
à lui credeiete come facelte alia mia. 
uiivauoce. 

Fin. Figliuola i uecchi fon uscchi , & le 
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fanciulle}fanciulle>e tanto lenti <}ue- 
glijOuantoueloci quelle. Conciofia 
che la età , che gli fracaffa cede alla 
gìouencEza di uoi altre>che fete d*a« 
lièto uittOi onde fé cu afpettijchetuo 
padre ti mariti , potrefti cofi morire . 

Ben. Confìgliatemi pure. 

Fin. Adunqueuna, che dee rifare il mon- 
do conle fue creature , debbe ftarfi » 

Ben. Poueraàme. 

Fin. Duchi, Conti,Re,&Imperadori, mi 
• farai dire, fon per nafcer di te,& è un 

tradimento à menarui in lunga . 
Ben. No fono per ufcire de i uoftrì pareri 
Fin. Bellicino , creatura nobile , & fpirito 

gentile come fi sa conuinto dal la me 

I odia delle tue parole affettuofe , co! 

uifo molle di lagrime melliflue fi 

in marito. 
Ben. Non ne fon degna ■» 
^Fin. Egli è pi lì tuo , che io non fon di nve 

fleflb. 

Ben. £• pur troppo fe mi accetta per fcru» 
Fin, Tufèiilfuoidolo. 
' Ben. Efccdi me . 
Fin. Hor fa uno atto conuenenole à te « 
Ben. Ditemi in che modo? 
Fin. Molèragli il tuo core in lo effetto,co« 
me gliene hai mollato in lo in chìo* 
T ^ ftro, che tato comporta il tuo débito» 
Ben. PofTa io • 

Fin. Puoi co n un poco poco di cofa. 

Ben» 

! 
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Ben. Come? 

Fin. Con due paflì , con un non sb che, il 
qual meni à lui con meco, che ciò fa- 
cendoioul laro uh laujim eterno. 

Ben. CofifeompigUata ? 

Fin. Si. 

I3cn. Parrò una matta . ? 
,Eia. N^tte^^ba qu cilecche fi lafciano fcap- 

^_ pare le uentuìc dalle vgpie . 
Ben. Vò tórre al rnanco unofgiugaroto da 

: nafcojidprmice.d entro meza . 
Fin. S pà cciatì fe puirti? ne vuoi ornare . 

Beh. Prellolàròauoi. 

Fin. lò tengo nelle mìe attioni,e grandi, 
c piccole la regola d'alcun medicojlìi' 
cui prerp;P9pejia jrperi menta la era» 
deità delle medicine fi>pta ogni Torte 
di compL/fionCi & fecondo, che effe 
àmazzanó più ò meno procedano co 
qualunque malaria fe gli parxdinàÉì. 

iim '\<}^^ e^Pf.t.f^o coftei à ueòirfcne ulà 
per farmi peritò nelle notare mulie- 
bri, e poi che mt-riefcono li^l modo 
che fi uede, mi arrifchiaiò maggiori 
imprefcj ifcurandomt4 i'aóima con 
dirlcache tutti pecchiamo . i l 

Ben. I famigliionpin canoua,e le ferueln 

♦OD, - cocina,mia madre rinchiirfa incamt- 
.oi'i f^>ele npllce forelle in congregati o- 
ije,diqui non palTauetuno, si an- 
diancene. .i . 

ftn. Vicmmi in raanicra dricto, che tu n5 
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paiauenirci . e'- A ; 

Ben. Genti, genti. 
I^n* Dia mola pei di qui* 

An. T Gran tgcc^gni , che fono queltf . 
.f- • 1 banchetti che fcambiano gli arien- 
;i . • tjiinQffi&J gii ori inarientfjip^Ii fi-^ 
miglio alle piatole di ipe<fche cinan- 
lEarejdfun^cnarurjfó jàrtgaonano nel 
pefojnel.com^nel tonio,e nel pattos 
-ma io ueggo il padrone . 
Fri. Gì ulti eia ah > 
An^ Voglio ire a lui .» 
Fri. Si mi attacco à dire, slo comincio à 

parlare, 
i Alt. -Che fogna egli ?> fi „^ . 
rJRri.^ Farò fcurare il fole . « » »; ti 
iJiXì, Hommi dimenticato Io fmeraldo ca- 
pocchiojch'io fono. Ma uoglioiinda- 
tepec elio da che non mi ha uìilow 

Frif. "C Ccoàme. 

Mal. Cé Mi è parfo di uenicui à dire in un 

fiato mille cofe crudeli . 
Frif. Che li è getta giù per lafcalamo- 

i -glie ma ? 

Mah Nò,m»fler nò . . 
, Frif. Perdute dell'altre robbe ^ 

t Mal. 
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Mal Affai peggio. 

Fri. Tagliami il capo in un tratto. 

Mal. In prima Chiara fi è dirotta in 
pianto difperaco . 

fn. Sarà tornato Puuillo . 

Mal. Poi eHerne ita con Benata • 

fti. Cauafnì queft'alcro occhio . 

Mal. L'altra è, che un certo StantÌ€0,Bran>- 
cko , o Mantico , che fi fia > uoleua à 
tutte le uie andar Tufo in cafàcondi» 
ie>cheLìrpida èfua moglie.. ' 

>rì; 9l hiffa mondo per me . 

Mal. Con Tarme l'ho hauuto a cacctare • 

Tn. Se non , che il male preuifto è mesi 
fanità , q^uefto mi potrebbe nel cat^ 
letto. 

Mal.Credeua iftafera parere un qua fi pa- 
drone circa il fatto delle nozze , &'il 
SatanafTo ce te difturba,e forfè j che 
le mie orecchie non fariano gongola 
te fentt ndo dirmi Malco ^à>& Mal* 
co là . 

Frn Io fon rimafto muto» 
Mal. Doue mi menile uoi ^ 
FfiL In luogo,cheniun mi uour* 

Ita. Preftantta della méte di Corna- 
va glio, perche non fei cu Hata in 
cuftodia del mio animo > e perche il 
timore ^nel^uaie teneui tu non ha 

fom- 
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fomminiftratome? 

Co. Non sb chi il lamenta. 

Fa. Ma egli era tenuto à lofpettare la gììr- 
, ta del Tuo riuale , peroche amore è 
una fpeiiedimi]itia,e le Tue attieni 
infiammano alla ualorolità,ondc for- 
tificano la ignauia , & accendono la 
inertia ,conciofiache le cofe ardue 
gli fon facil!,& le trcméde piaceuoli. 

Co. Vna gran tratta di parole . 

Ra. Dico,ch'egli lemeua con fenno,& io 
miaflicuraua per iftoltitia. Ma è pof. 
fibile, che uno che era perduto fin 

4 nella memoria de* fuoi > fi fia a tìiio 
mal grado trouato? 

Co. ORamufio. 

Ra. Se vuoi, ch'io ti rifponda , chiamami 
roinato . 

Co. Doue è la certezza con cui doueiii ri- 
fohiere il mio dubbio, e il tuo ? 

Ra. Il mio giorno ha uiilo lafua fera al 
far dell'alba. 

Co. Noi Itamo due comprefi da uguali 
tenebre. 

Ra. tornato Io auuerfar io di me,cheri« 
duco la Ipcranzà del non moiire,neI- 
la mortc^ . 

Co. Io non ti imito nel doIore,che ti mojf 
feà coli dire, perche tutto quel che 
te patifci hora,ho patito fempre . 

Ra. E forfè che non ho uillo Mantico,for- 
fe.che non gli ho fauellato ? 

Cp. 
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Co. Io non ho grà-confetitò paróTa con 
puuillo ancora ch'io rhabbia udito, 

& OecJutQ . «. . . r 

Ra. Adunque il cafojche tu fteflo hai far 
putoprònofticartièauuenuto ? 

Co. Cime. ; , 
Ba Direi artnianci5& andwmo a uccide- 
re i ninnici nofttii mà.faria indarno. 

Co Perche ? ' 
Ea. Perche iHrìale no'riuièriè/mai poco, 

& le difgratie non uannò fole ,onde 
non fareflìmo colpo. ^ 
Co. Tentiamo , vttcHt non mancherà 
mai dì riuolgere il ferro nel proprio 

Ra. E c'haueremo?.luoftT?riualihaue- 
rannotutfi Tuoi cbntenti.Eche deh- 
deranojfe non che di innanzi loro ce- 
li leuiamo , & che fenza contralto 
poffano godere, il noftro bene ? 

Co. O difauentuire ,o cielo cbmene trat- 
ti / che t'ho io fatto?ch€ più ne puoi 

fare ? . ...t 

Ra. Purècofi. Echefaràdi noi^^^' ,. 
Co. Quel nonnulla, ih cui il ^cSfore pef 

non (limate! liìeritécrcoriìléhirà len- 

za conuertirct . - 
Ra, Andiamo a uèdéiè di aBoccarci con 

Frifco. 
Co. Vengo . 

• . Trullo f 
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Trullo j Tinto. 

Trù. "n Gli imol partir con uoi il proprio 

1^ patrimonio , con che dami più, 

clic non ui badato. 
Fin. Per bontà fua . 
Trù. Per uoilra opra ancora , 
Fin. Non potiam mancare à gli uffici del- 

la amicitia . ì" 
Tru. Dicono poi gli huomini ,che non li 

ueggono de i cafi grandi . 
Fin. Ladifcretione, & il giuditio fonoi 

nerui di chi rifguarda lo eilere delle 
• cofcL.» . 

Tru. Voi hauete renduto il fiato à fua Si- 
gnoria . 
Fin. £ lauitaà lei . 
Tru. Che fon due . 

FÌh..'L*amòre'in uno huomocompafSone- 
uo le come foiio io può far maggiore 
fabriche . 

Tru. ChìneduWta. 

« 

Fin. Se i» non procedeua nel modo, clic 
/ì è fatto la dirperatione,€ la malin- 
conia gli manometteua Taniitia , c 
fòrfe anche il còrpo. 

Tru. Dei chiaro . 

Fin. Voglio tr.ò adattare le cofe co! pt- 
dre,e fpero farlo,pcrche la carne fra- 
gile , la età tenera, e lunatura dolce 
han femprc la ragion dal fuo canto , 
■ Tru. 
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Tra. Begli cfcmpli. 

Fnt.Dìpoi è ripuiationc al padre , che ha 
la figliuola di cuor gentile, a farla co 
tema, perche le dóne fon come il Ca 
mellojche chi lo carica troppo fi kua 
suda Tua polla. 

Tru.Gazzica. 

Firn. Tornati in cala , che penso iiouaic^ 

Friicodiquàuìa. i 
Tru. Schiauo in feculum. 
Fint.Fabulacft in lupus. ' 

Frif. T A fe ne deurebbc uergognarc . 

Mal.JL Chi? 
Prif. Quella co fa. 

Wal.Diche? . t/. 

Frif. Di porfi con un uecchio di ^o.anni* 

l^al.Ella u! vifita con i fuoi garbugli,pcr- 

che fere huomodi lega, 
f ìnt.O il wio mefler Frifco . 
J«lal.!l cielo ut manriaa me,chenon so do 

uc gettarmi, in modo mi conciono le 

difgraiic. 

iPint. Non dubitate. -r -i 

Mal. Buono animo, & purgarle, guarifcc li 

mal Franciofo. ^ 
Frif. Golui d'india , e quello altro di Peri* 

glia tornati . 
Fini.Echepoi? ' _ 
Frif. Le figiie in uolia, 8c indettamente 

•-x / ^^^^ 

urlili] 
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j! ogni cola. ' : j m 

firn- Doue fono i grati' mali , fono i moki 
rimedij. .-jm^oò. 

Erif. 0,ò,ò,ò. ' , T 

FincCon vna ricetcina>chtio vuò darui con 
tra la fortuna , acconciaremctl^ tui- 

Frif. Refpiro un poco. i 
Firit. Anche io ho hauuto che fare coi (èr- 
t ^^penti,con le cacene,coi ghiacci) con 

le fotnacijcon le caldaie, e con le pe- 

ci del centro, e tuttauia chele ten- 
^ tatìoni delia concupifcencia mi mo- 

leilauano , tremaua di Belzebù , & 
, di Minoflb , ma tòfto ch'io ci feci 

fufo core non gli llìmai <^n baga- 
- -it. ro , & quello mi lì può credere la vc- 

rità. 

Frìf. Alla ricetta. 

Finc.U recar d'ogni noftro trauaglio in ber 

ta,e ciò che haueteda fare. » 
Fiif. Il fatto ftà nel potere. 
Fint.Nel difpoiliconlìlle la cofa. 
Mal. Io fon dicoteilo parete. 
Frif. Taci alino. 

Fint.Pcrche intendiate , colei che fecon- 
do rbpiniohe de i più dà, e toglie,* 
/iijalza, & abbaila , rallegrale contti- 
. lta,è della natura delle meretrici , Ie- 
ri, i^uali vifto uno amante diftruggerli, 
lor bontà lo perfeguitano iniquiilì- 
mamentc^ . Ma come s'imbattano'^ 
.* £ in 



in certe mofche al nafo j;che fe gli 
uolranòcoi baftone, Hanno al fegnò 
vi 5Ò dire. 

Mal* Se non, ch'io debbi tacere; lauda- 
rei la uoihà profumata comparaci^ 

-3 ua. ♦ c' 

Frif. La penetra ancbea me. 

Fint.La fcelerara (ìmiglia ne più , ne me- 
no a vn Trauafa uiai>i]qaaie nella 
auuederlì , che quella bigoncia.-», 
quella botte , e quel iir\o uerfa , lo ri- 
mette prefto prerto in le beneilla- 
-1 gnate mala dicendo ogni gocciola-j, 
;,u che fe ne fpargie. Onde vengo a in- 
ferire , che ella non fa mai altro, 
che empirci , & colmarci di auuer- 
iità>e di roipe. Ma nel fubico ac- 
corgerli , che rhuomo , che è fìmi- 
le à *^n de i vali predetti non gli 
: ritiene, iftizzata feco medefìma, cer-. 
ca di transferire le fue impietà altro* 

Mal. Da profeta . 

Frif. Mi fento diuentare un'altro. 

Mal. Oltra ualent'huom*. 

Frif. Faccio un cor nuouo. 

Fiat. Se ui attenete a i miei ricordi , impe- 
gnerò il merito di uenti miei (bfpiri, 
centra una ti^adre d'uria gallo, che.^ 
, ogni uoiira doglia fe conue: tira in gì 
UOCO7& in canto. 

Frif. Non fon pin quello. 

Mal. 
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Mal Voi Io difnoftratc nel tìolto. 

Fri£ Vado in cimbaiis. 

FincAndatcuenc incafa fin ch*iotorno a 
faperc roperationc» che haurà fat- 
to la medicina. O che mondo èque- 
ilo, , 

Frif.'Viafpeito. ^ ^ 

Fint. Verrò come ho fatto un certo ferui- 
ciettO}Ch'è da pari mio. 




Il fine del Terzjo jitto.. 
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^arhufto, ComagliOfVrifcoJdalco . 



Ra. 

Co. Hauete bene ìntefo di Ma- 

Co. E di prelio ? 
Frif. Si. 

Co. Che fefto ci pigUarctc ? 
Frif. Niuno. 

Co. Vi par cofa da fcherzo ? 

Frif. Non me fie intendo. 

Co. Che uolete , che liano loro le donne 

prom.effeci ? 
Frif. Chi ci penfajci penfì. 
Co. Che pallate? 
Frif. Che tacere. 

Co. Vogliamo le noftre mogh'ere ? 

4 Fri. 
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Frif. Toglietele. ■ , ^ . 
Co. Vbbidirui,quanaociofleruiatelauo 

lira parola. 
Frif. La mia non è ella. 
Co. Di chi dunque? 
Frif. Della lingua. 
Co. Bella ri fpofta. 
Frif. Ho caroichleila ui piaccia. 
Co. vna uergogna. ' ' ^ 
Frif. Ella fi fia. '^^«^ ^ 

Co. II nolhafuocero? ^ 

Frif. Imiei Generi. 

Co. Ch'il duolo,© la letiiia del ritorno Io 

ro l'ha cauaro di sè. 
Frif Ne l'un ne l'altro.^ 
Co. Da che procede sì fata beffe ì * 
Frif Ch'il sà tei dica. 1 
Co. Doue uaituRamufio. . 
Ra. Mi tolgo di qui per nò far dir di me. 
Co. Ci parlaremoi C mal per qualch^u- 

no . 

i! ^ 5 1 L Malto, Ttahotta > Trtfc», 

Mal. \T0\ farete ftupircil mondo. 
rFrif. Y . Ah»ah,ah. .... 
..Mal. Slite pur.in ceruello. 
<Frif, Chi Ce ne è ito filo danno. Echi è tot 
..i. ... natOjinbuoo'hora. > 

Mal. Ecco Frabotto molto in cagnefco . 

Fra. Chiara. 

Fi if. Che ha? 

E j Fra. 
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ra. Si e. 
Frif. Che. 
Fra. Fuggiate. 

FrifDoue? ^ 
Fra. MirincrefceK O 
Frif. Su fo. ? 
Fra. Non fi fà. 

Frif. Vtìò fare uno àttcdacronickc- 
Mal. In che modo? 

Frif. Col moftrarlo alla fortuna. 

Mal. VoiTammazzarete. 

Frif Gneleuoglio accocarc» 

Mal. Le farete il douere. > 

Frif. Hortolle.. 

Mal. Ah,ah, ah. 

Frif. Meterà (Ti egli in illampa?- ^ - - 
Ma I. Ne d ubi ro. LO V l 

Frif. Ho perche ? 

>lar. Perche ciè mancato loJo'te ne*. ^ 4 

Frif. IncaconoarioJa stitc . oD 

Fra. Che giuochi fon quefti ? . ori 
Mal. Non uedt , che il padrone dee hauer 

cerueJJpjne dìfgrafia i ch'iadìj che gli 

fa intorno la forte ^ 
Fra.. Beni flinoo^ diO•5Jr.!fi^4 
Frif. Andate in cafajC fe còIui/chVci ìiofe 

ua entrare > ritoma lafciatelo fcocre^ 
•. : , ifejfé Ramufio fate i I medefimò ,:f(i^ 

Comaglioil iìmìle,fe altri ne men 
: ne piti. . ' r 
Mal. Deliberation da Re. 

• * • * ■* 



< Jripo* Anane che lo Jljmit $1 ftéo Padrétie^ 

L.. 

Fri. /^Hi crederla , che il confìgtfo di 
V-^ Finto huomoinclouiftO,8^^ fa- 

wio mi ha ut /fc coiì in tratto 
ifgombratoil petto delle maffaritie 
h " 'de i faftpdi j> 8: è -uero foriijhaccia-* 
t fé li crepaffe il fegat05 onde ti aprez- 
o. ..vi2a,tiadoro,e ti Itimo tanto , quanto 
llimarci) curarrei , àpprezzarei 
: fgufcia luifi^si'he , <^na in fala^ 
* fagiuoli, & *^na ifl farina pedina- 
e. 

-Ano.Mener Tanefe dee hauere cambiato 

c pronofìto. . 

Yrìf. Fominami nel federe. 

c Ano.Vuò dargli i denarij& ranelló, e poi 

- T arancare so bcné io doue. 

•Frif. Io ta uccello. 

<^no.Eccoui cento feudi, & Io fmeraldo, 
£Ì Hor.in un iufiìo farò da uoi allo'al- 
o. .> bergo. 

-Frif Và ,&"Uieni atuo bene -placito poi, 
che mena Fortuna dal ciuffo dinanzi 

o j(ìcomit>cia a pifciar fotm dei fatti 
miei, rfÓF^redf che pure ha mandato 
uno de i fuoi nieJTi a p|jc? jnnij& a ri- 
cóMp''cn faTitfi *Ma ri rofd.ff? mìccìa_j 

'^^ fcrofolu, ch*ló ti hò ftoppato a tutti i 
verfi in qnato i^ l'eflercèné punto gra 

-iì^f^ tb , e per tutti i piaceri , che ti'mi fai. 
^H»! £ 4 Onde 



ttr ' tura dì me fuffe grande come il mio 

Co. Non lodo io ? 
Chi. O Comaglio? 

5C0. O Chiara formata dalla natura per 
admifation del mondo? .10/ 

Chi. Oime. > 

Co. I fofpirijcheuiefcanodel pettoco- 

jf me nuntij de! malcontento animo» 
mi uieianO ilo ftupore ch'io doureì 
prendere nel liedermifi prefente>cora 
tanto degna della uo(ha boniàjtjuin 
to nuoua al mio demerito. 

Chi. lo mi dorrò più fé uor cominciate à 
dolerui del mio dolore,che non faro> 

5 perche mi dolga nel modo, che nei 
fuo tflere egli mi duole . 

Chi. Torto, che il rvimico della mia faìutc 
mi fahitòi il cojV j che in quel punto 
ui ritolfi/olo per adoperarlo inmini- 
Iho della bocca , che debbe calligai 
errore ch'io feci nel chiedere à l'n- 

< uillo, ciò che gli chicfi,e nel promeo- 
tergH ciò che gli promifi . 

Co^. Che uuole inferire , ioue'l ritolfi per 
adoperarlo in minilho della bocca ? 

Chi. Rincrefceiiti piiì , che la morte , cht 
noi habbiace a udire il come io mi 
fon ^io poll i al fìncich'io merito. > 

Co. Deh citlo* 

Chi.X)etf;rmino,che una crudeltà .dauuiaf 
punifca quella pietadeillecitajaqua.-» 

w> E S le 
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le compunta di i lamenti altri, mi 
coltrtnfe a chiedere, & a promettere 
la caufa del mio morire. 
Co. O cielo. 

C^i. Ben uorréi poter no uolerecofa, cne 
vorrcite,cb'io non uoleflì . 

Co. Alme. , • I 

Chi. Pure mi è più dolce la pena,ch'io ha 
cònchiufaalla mia colpa, che a uoì 
non farà amarò il mio mandare ad et 
fetco SI dura ekttione » 
Co. Sorte infelice. 

Chi. Auuenga , che io non mi accolti alla 
gloriarne al j^rado di cotante donne, 
che fi condulTero amando allo eller- 
miiifójchi mi conduco io , certo che 
di ualontà.edi fortezii non; gli fono 
niemc inferiore*, onde ne lui .imahte 

< debbe lafciare fchetnito, ne uoi con- 
forte contento. 

Co. Adùque uoi ienete,che la noftra mor 
te fìadi mia conteniczzA ? 

Chi. lodicociòyperche il fine, che diè to- 
glierui di in sù gli occhi la moj^lic..^ 
violaia,vi ponà irìanzi una laùde fèm 
ptterna. 

Co, l^otrelledir cofì/edoue non eia u<>« 

if glia fufle il peccato. 

Chi» l\ parere,è unmezo eflere. 

Co. L'miglior la carità del core, che I» 

'a ' continefitia del corpo.. 
Chi. Ei» li è bene il acro.. 

Co. 
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»iCo. S'egli c,mcttafi in efecuiìone. 
Chi. Non lì puòiperoche è fomma ifcelc- 
ratezza quella di coloro , cht manca- 
no airiiLiomo delle promeffe fattegli 
i n prefentta dclcielo.chiamato da elfi 
in lelHmonio di ciò. 

'Co. Sia la jjunttìone in colui per rifpetto 
delqualeui credete crrare,c cafchi la 
fententia,che uoiftelfa dare a uoi me 
defima fòpra di me,che fon quello. 

"chi. Ciò che il dice in parola , deeoflef- 
uarficon le opere, equef che li lega 
col (aera mento, fciolgafì ocon Tof- 
feruatlOjO con la fepohura . 

Co. Quamo,q"ìiàttr6 dilettò, che ho già 
prefo nello hnuere in ifpora una coii 
ekiianre fanciulla. 

'Chi. 1 m'iet fiudij rtonmt giòuano ad al- 
tro.che al fapere meglio morire , che 
non ho faputo uiùere, perché io conp 
fco.thc là ignoranza apprezza lavi* 
ta,e b prudenza fpregia la morie,con 
fronte (ìcura,con animo intrejifd^, e 
con mano pronta, per faullo del falta 
delle ilel!e,e de' cielijche me lo por- 
gono berò quello utleno. 

Co. Non farete. 
Chi. Bifogna ubbidire a chi può» 
Co. O che nel beire a sì fatto uetro ci la'^ 
fciarete détro la mia parte dell^t mor- 
te, o che non ci bcuendo ùi pfàterà > 
cà*ÌDpariicipi con ttoi della ulta. 

E 6 Chi. 
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Chi. Hor facinfi perueifità dei mìei in- 
fluii! . 

Co* Kitenere le parole» fin che io loin- 
• ghìotifco.j , 
t Chi. Oime . ' 
Co. Da che io oejlojimpr uoi morra, era 
isfòrzatoà odiare me uiuo, houola- 
i, to torre cii mano 9 i martiri il trallul- 
^r.i rio dei miei cordogli ? 
Chi. Se uoi nortpatiffijionon poterei . 
.Co. Vna fola cofa mi,è,paruta afpraiiet 

noltri accidenti. 
-Chi. Q^jale ? 

Co. L'hauer io, ottenuto' con uiolenz: 



jj d'edex con noi morto , come ci fof» 
ftatouiuo. 
Chi. Ahi Comagìip.,^ 
Co^ Ecco , che pure uì farò compagno n€ 
gli errori delle perpetue tenebre , fa- 
ceridoui lume col mio fijocojeccoche 
pur ui farò fcoria ne gli fpauenii del- 
rhorribile uiag^io3 & ecco che pui 
tii rendtiò licura per i tremendi hio- 
ghidelceniro j ma fe fi trcuailcu» 
Nume che riJf|Uardi i cafi de i leali 
amantijTupplicola pietà rua,.che con 
fegni le nollre ombra in loco , che il 
conuerfare inficme gli fia continuo . 
Chi Egli è Comaglio giunto il tépo, che 
non ha t;mpo d'alpe ttar tempore pe» 
rò io donna ofciwa uoglio ire à porre 
in eiètnpio de gli huomini illuitri 

l'atta 
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l'atto di quella fede , che in si brene 
fpatio di uiuere debbo ofìferuare à 
Puuillo , in tanto quefte braccia che 
non han potuto incatenare, &ftrin- 
gcre i uoftri fianchi ,& il uoftro pet- 
to, fanno bora fegnocon il cinger- 
iiijie rpalle,& il tolio del piacere,ch.e 
ci doiicuano apportare ì nodi de i lo- 
ro amplefìTi nel conglugimento del 
matrimooiodtrò Tanto, poi che i fuor 
d. letti fono imo affetto d'intentioac 
ca(èa_^ . I 
Co. O mia Cbiara? Chiara mia. 
Chi. I>a che noi non ci fiamo fatte Vcffe- 
quife col pianto ne babbiano honora- 
le le uo lire moni con le Ì3grime,ufta-' 
mo àrKTora la eftréma uirti*^ riccuà 
il dono delTanima licemia da noi , 
& uub da me -la corte lìa della dirie* 
. . ta partita. . : ^ 

Co. Inquanto à me,io ue Iadò,coiT patto 
che il nortro fpirito , che mòrendo- 
uoi non more , faccia nnotto^al mio,, 
chepaffando io Io afpettprà. . 
Chi. Cotello dee fcguirc, però.chela miat 
anfcna refla nel uolho petto per ue- 
nirfene infieme con lei , finche io mcr 

ne uò a compire Topra delle nvi<^ 
mortali fatiche V 

Co. Andate : 



^ : fi» 
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Tìnto , Cùmé4glU. 

Fint T TO in opinionf*che FriTco farà in 
X Xverfo la copfadelle ftie difgratie, 
ciò che fi deliberò di ellere. 

Go. pur force la fortuna poi,che caden 
do mi tira il mio fole adoifo; 

Fint.Chièlà? 

Co. La miferìa della calamitale la calami 
là delle miferie. 

Fint.^e ui è morroalcuno,confortaaene^ 
con la pietà>peroche è tanto honelto 
al rendere alla natura lo efl'ere, che el 
ia ci ha dato quantoil fodisfaredella 
robba^che altri ci accomoda . . ^ 

Go. Ne del mondo , ne de i uollri ricordi 
ho pili bi fogno- 

Fint.Et vuò>che tu fappia, cheefTa natura 
è fimile al creditore, che quando gli 
pare^può co nfèringere cialcuno , che 
gliètenuto,& nello abbattere un di 
quei decrepiti ^ che non penfano mai 
di morirejpare cotiii.che dimanda j d 
aìtruiun debito vece hio ritroùato^al 
i*hx>ranel riuederele fcritture anti- 
che. Io me ne uHo tn là ad arpetcar 
la morte, & collo.o fc ne uengono in 
qua a godei faul^l. 

Co. Ancor io facci oqus (la via» ' 
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■/li . ■ ■ 

liT T A non andrà cofi . 
Mìl Non/e ella uà colà * 
LiH Ne come credi. 

Fri. Nópuò diìque andar* ne ben,nemare~ 
Lif. E? perche > 

Fri. Perche non penfo che uada ne mal > 
ne bene. 

M.tl. Lo ilare in ptopofito è quel che im- 
porta . 

ViC Truffatrice ió?!atrufFatrice ? 

Mal Hauvite ragione di gridarne ancor 
htjomo. 

Fri. Se cu Tei , tu ri da ,e,re tu fei tu non ti 

Mal. Gli fate il douere dirle cotefto. 
Lif No lon per parlarti niaì più,rtiài piàv 
Mal. Se lo merita . 

Fri. Se mi parla rafj mi parlarai, fenon mi 

parIarai,non mi parlarai. 
Mal. Di bel punto. 

LiH Ne uuò imp>cciarmijdi te nuìla,nuira<. 

MaLMoftratcgli pure iluifo , 

Frif. Se te ne impacci, impacciatene , e (c 

non te impacciinonteimrpacciate. 
Maf. NonfipuàdirTieglio» 
Frir Ah,ahjah 
tif. A me ^ ^d^a,^^dra à me ? 
MiL StupiiC j, che lofopp<>'":i?re, 

Fii. lo te rho detto, peifCrie an è par^,& 

mi 
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mi è parfo,perch*io te rho detto . 
Mat. 11 padton feteupi , _ 
Lif. Dimmi il cento d'oro , & la gioia ti e 

futa polla in mano da i mki bertoni. 
Mal. Le zucche. 

Frìf. Potria eirere,&rnon potria.ellere.. 
Mal. None nwKpàrUre iluoftro . • 

Lif. È che paura ì 
Mal. Non tniga . -• n'^n 
Frif. S'efli han paura haHNimla j è le noa 
l'hanno non l'habl?ino . ^ 

Mal. Voi mi garbate . 

lif. Se l'amorjChlo ti porto a mio difpet- 
tojfi còyerte iodio s'egli ci fi cóuerte. 

Mal. Mal perlui . u*i >. 

Frif. Se ci fi co^iuertiffe ^^i faria conumt- 
to,e fe non ci fi conuertiffe> non ci. fa- 
ria conuertito . 

Mal. PatJate fchi etto . 

Lif. Sono ffarc foauifiTtme !« due ftgnuo- 
Ie,che tifi fon Icuati dinanzi 

Mal. E non è baia . 

Prif Se tu le tieni cofì tienle> e fenon le 

tienijnon le tenere. 
Mai; Sete nsirabilC ' 

Lif. Adunque non ci fai penfiero di riha.- 



uerl 

Mal. Parlatigli pur d'altro^.. , , 

Frif. Quella porta,cheeffe trouaronoapet^ 
ta al partire troueranno al toifiare. Si 
che fe uoglion uenir uenghinb j e fe 

- Bon uogUon ueniiinon uenghi np . ; 

Mal. 
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Mal. Inci farà, oche ? 

Lif. Bifogna, ch*io ftefTa ne pigli la cura • 
Mal. E' chiaro. 

Frif. Il pigliarla ftà a te > & a te iià il non 

pigliarla . 
Mal. Salamoneifteffo • 
Lif. Aggiungi il matto allo Urano del 

maritOjC poi fegnati moglie . 
Mal. Vi ho compaffione • 
Frif.5'io fono ftrano,& matto,io mi fia,& 

fe io non fono matto,ne Itranoio non 

mi fia. 

Lif Coftui è ufcito del folco , & fe i putti 
fe ne accorgono, lo forniranno di fa- 
re fcappare in due di. 

Mal. Seria ben di legarlo . 

Lif Chi ueggio io.Oime,egli è Manti<so, 
o il m io Ocneio caro ? i 

Mamìco, Liftt Trifc» , ^dAU§ . 

■ • ■• t 

Man./^ Padrona, c padrone, chefuocc- 
V-y ra,e fuocero non ardifcodire, 
però che la infolentia del furor giouì 
i, nilc,m*ha fatto preuaricare in modo, 
ch'io fono indegno di cpfi chjmarmì. 

Lif. Quefta è l'altra Frifco , pur per tua^ 
colpa . 

Mal. Non può negarlo . 

frif. Colpa, o non colpa, io fon d'offa è di 
polpa,e ben uenga Maggio . 

M^. Lagioueniudineèfcufabile. 



Fri. Ella è , s'ella è , e s'elta non '^fi^fjCl,' 
non è. 

Mal. Non lo fpunterà Io Cputìti. 

lif. Quante iipice te ho iadetco non cor- 
re à furia marito? nò ci correr Frifco? 

Mal. Vuoi il confìglfauatebene . 

tiii Ci fon corfo per haticri piedi, & gli 
ho hauuti percorrerà * • u 

Mal.Cofi 11 di'.». ' ■ 

MamJWn mi fon per leuare di ginocchio^ 
ni fili che non mi fi perdona . 

Fri. Se li p..t di Ih rei, (lacci, e fé ti par di 

I leuart€ne,leuatì . 

Ma!, Voi le date una libertà ampia'. 

Lif. Voglio, che chi€ Aia, fia fua,e chi e 
d'altrijd'altrì . 

«Mal. Che^dònna . 

Fri. Se cu uuoi, uuoi, e fé tu non uuoij non 
uuei . 

Maì.Ghehuomo? ixvs^'sa 

Lif. Leuatifufofigliojleuatenedico. 
^al. L'amorcuolezza illeiTa . ^ 
Man. O madre. 

-Lif. Verrai |$urm^Co* i 

t^al. Attaccateuela a i panni, &p{oue à 
fua^oftà . 

Lif. Come ti fupplifce il cuore di naii-ti 
rallegrare del fuo ritorno^ 

.^lal. Ne difgratio Nerone . ' 

»^^3Fri. <^e! conto, ch'io ho facto da hoggi 
in quàdel fuo tornate,faccio hora del 
fuaeiTer tornato. 

Mal. 
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MaJ. Chi ni può apporre, ui apponga . 
LiC Rimaritare Je maritate , ineflfer nò, 
che non farà cofiLirpida,èdiIui, & 

altrui di rafH, fiche uientcne meco à ' 
cafa da lei . 

Man. Madremìa diletta . 

Mal. Adorate sì fatta matrona ^ 
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Fri. npEi'hoiocharica? 

Mal. JL £ di che tacca ? 

Irri. Non bifogna più penfarcì . 

Mal. Hornóuf diflikbch'egli cfa uenuto ? 

FiL .MeJdicefti,e nontncrdicelli. 

Mal. Aduaqii€uaiiì3iie?e deltheràtaa n5 

uolejf pi giiaré «i^Y é^^o 'i^'^^ et co, 
fri. Meiretiì 

Mai. O che fo lazzojche farà i I li . 

<£rì» .Ah>ait, ah» - 

Mal. Ditemi, fé M. Ranmfiò fi jj^rraffr \n% 
per la rabbia della moghe , the fi 
penfaua godere, andrelte uoi a ricco- 
glierlo^ 

Fri. Niente. 

-Mal.' E :fe io mena(fi.cinq^tièyO-(ei 

gnt a,bcr«in<rantinanontìenc fcor*» 
rucciarelle l i 
Fri. Nò. 

MaKCh^èeHacofa. wià 
Fri. Ah,ah,ah. 

Mal. £ piancàdoui qut hora pe< atidarme* 

ne 
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nedalla mia Nirifa,chc mi faréfte ? 



Ma}. Torno a dello . 



àc 



Frijia foie. 



Frif. Q E la benignità dì Finto non mi in- 
Of fcgnaua à uiuere faria morto hog-« 
gi.Mada che mi ci fon uolto, è fotz» 
ch'io mantenga l'animo ne i fuoi ti- 
cordi.Ecco Mantico, domanda Lifpi- 
da come anche Puuillo chiederà 
Ch tara, & allo incontro ecco Coàia* 
glio ^ & Ramufio, cheuogliono > & 
Chiara , & Lifpida , per la qua! coùL 
mi è necelTarioil prendere in giuòcó 
l'un contralto» c l'altranella manìe- 
la, ch'io ho cominciato à prender- 
gli infieme con il fatto^di Benaia,til 
che con quefto fcnno fperoyche U 
difgratia impicchi lei , con ladifpò- 

- latione , che ella fi' c creduta , ch'io 
impicchi me . ^ 

T4»eft fiaull§ iti fnfcù ^ tìtrifcp* 

JTa. ^ On^tixco fòttc^foprajjKn&tìdo at- 

, iv >? la mani&cura di queMfcambia 
pcrfone. . i i 

^li. Se iofolTe una rpeIunca,come io fò- 
no Frìfco, e parùfiì le parole , che ha 
parlato colui, che rende indietro le 
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Ta. Sento fonare la mia fauella pelli boc- 
ca deirhuomo,che ragiona-colà • r 
Frif. Quefto tale , che fe rie tìien uta» hà h 
.beretta di ueluto,il robbop dii<fetTia.' 
fco, & il faio di rofa,come porto an- 

Ta. Se non ch'io fono in buon fenno di- 
rci , che quefto nonifuiTc Miland, iiìà' 

dHfirif^giardino dè f^U incanti d'Orlindo^' 

Frif* A fe,che s'io non fudì iOj giurarci dì 
clTercoftui . * ' ' • 

Ta. Stà à «edere, fc la piefuniione fua 
uorrà effer me. 

Fiif. Che fi che la furbaria fi faràmafcara- 
ta con la impionca. del miouifo >vac- 
cioche nel non clfer me , non la fpez- 
,xi come fonoperifpf zzarla a ancora 
ch'io non hme io . ... ^ . 

Ta . Se in quèfta Terra gli f p^èceni àtìdaf- 
fero, & ha*ut'(?ero la forma, che h a b- 
bian^noi, ^o» mi marauigliarei della 

• * <:orfaVl5et<?h^*li'mlà^in^hìàgiJ^ 

* fcorgò nella fua cffi^ié/Ha%Ja*§nlui 
alla fòggià^h'ella ? nellaf^ée^hiera. 

Frif. Ne atìco inèotal trasfi^ratiorte ibrf 

- per ^^mcrti fortunaccia. 
Ta. ^Ghe^giiardàte ? ^ 
Frif Et Cfoi ? * . 

Ta. Alle barrane , che qui «utìnò' fiil# 
alle prcfentie . ' " s-.. 

Frif. Ti conofcoGhiottonada. »^ 
Ta. A l'andare « 

. Ua4 Frif. 
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FrifM meah? ^ t ^'» ..X 
Ta. A gli acentf proprij . 
Ffif; FottunajBuffona- j « ^Un oiÌ3n .ùi? 
Ta. £ perpià itraxio ci (i biitlafopra . 
Ffif. Nontiftitnd. . ' , ;i 

7a. £ perche dunque lìgurattni con la 

miaiìgura. \on 
Frif. Fortuna y«f)lpe . 
Iti ^WAXÀXmt^hOiùit io me neiicotnafle 

a Napoii. -. ' ? 

Frif.ehe ui ha tenuto > . 

Ta« 1 I féiukloj che. Igiene in qua «/ 
Frif. Ecco anche il mio . -.mm 
Ta. Andiam Anone .. l 
Frif. Vienrmcco Maleob *?rt-i»» 

Anoné^che sia con Trtjcó^ crea^ndoh 
Toì^ffo. E MMcc.che uà con T^néfo^ 
J*man4dofr,fc, . ^^^^ 

An. T L fentir captar fnilje cofe injban- 
X ca dal Zoppino , ha colpa del mio 
efiere ftato troppo à uenire ? 
|>rir« Vi fcuiatenf il cuo pfu!;pnf: 
B4al. Li mìa >f uciaccia, è aìle comarezze. 
Ta> Che uuoi ch*io nefaccia iì eliaci èica^ 
Mal. Ritiiìamcì in cafa pafTo pafTo . i 
^a. Va bel 4i ; nqouO;, accioche una ìm«' 

briacagginc cacci l'altra • 
An. Viuupdirui) j^reto. 
Frif. Ah, ah, ah.' ' 

Mal. 
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Mal. Voi ui fece pentito circa il fatto del- 
lo fpenfìèrato . 

Ta. Haomo da bene uoi vedete come il 
veroj&il folfoci fi mefcola infiem^ 
però giudichino i noltri ftruidori chi 
noi iìamo , perche è ima mala vfanza 
quella delio fcambiare altrui in altri, 
& altroi'in altrui. 

Frif. Io vi dò Jicentia quando ui piaccia, 
che difponiate uoi Ihflbcon lamia: 
volontà) tàcendoui beffe d'ogni co fa 
con lafantafia,che me ne faccio io . 

Ta. lo non vorrei a pena efler me^hor pé(ì 
s*io volerti diuentar uoi . Ma ciò che 
facciOjè per non parere un fogno. 

Frif. Ah galant'huomo. 

Ano.Padrone. 

Ta. A chi dico.' 

Mal. Signor ? 

Frif. Se tu vuoi effer feco Uà bene«SemecQ" 

bene Ità. 
An. Vo Uro pure. 
Ta. Ghe turni dileggi Atione. 
An. Comecofi.'' 

Fiif. Reftati con lui Ma!co,auuenga che te 
co, e fenza te fono quel pròprio, che 
i mi ritrouoconte,e nonconteco. 
Mal. Il parermi , che uoi non folle uof,e 
ch'egli nò folTe egli, m'ha tirato hor 
di quàj& lior di là . 
Frif. Non tiauueditu della difgratia ,chci 
téta di non trafatmi in uno altro, per 

che 
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che io ne tremi ? . <d 

Mal. 11 compni là fé ne refta tu^cofpen- 

nacchiato. .h ornouH .j.I 

Frif. Nettiamo il paefe per di quinci . 

Anone t T^ntfo . 

An. T OfmeraldOjch'iouì diedi è quel- 
la Iò?& gli feudi fon tutti ? 
Ta. Dati a chi > 

An. Alla Signoria di mcfler Tancfo . 
Ta. Mia dime ? ^ 
An. Voftra di uoi . 

Ta. 11 fidar piM d'uno feudo al feruidorc 
è pazzia , però che il fine de i più fc- 
deli,e di più uecchi è la truffa . 

An. Non merita quefto la mia kaltadc 

Ta. Son quafi tutti d'una buccia . . 

An. Ho potuto farlo più in gtolTo. ' 

Ta. Poueraccio. i^. 

An. lo fon mendico bontà uoflra, & real 
per lamia . 

Ta. Non è dubbio, che ciò non mi auuen- 
ga per ha uere accettato la robba al-, 
trui, perche dicon ledonnicciuolei ' 
che chi fi calza di quel d'altri,non fé 
neueite,e ciò che non uà in la giunta 
entra nella derrata . '-a 

An. Volete dite udì , che Je perle , e la ca- 
tena u! Itanno a ufura ? 

Ta. Sbtighiancidi qui . 

r 
m 
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lU. co benzene voi fere Fin. Ma m quan 
^co a i confortijche mi dite non. gli 
fento 5 peto che fé ramarìcudine mi 

.i; i. .fufle dplcc22a,il dolore piacere, &il 
patir falute, non potrìano ifcemarmi 
la triititia,che non vuole ch'io cafchi» 
& ha per maI,ch'io Aia in piedi. 

FintTOjche per gratia della mia bontà nò 
lodo alcjun per timore,ne gli bìaiimo 
per aiidatiaj fono per e(brtarui}8r non 
per isforzarui , perche fé l'uno è di 
mia piofclHone > Taltio non è di mio 
coftume. 

Ra. Per non e (Ter io in me > parmi ciò che 
io veggo,& ciò che io odo una con fu 
fìotit d'orecchic>& unoAbbaglianien 

X to d'occhi. 

Fiacchi è cagione di ciò f 

Ba. ManticOjLifpida, & la mia difgratia. 

Fine. Vi ricordo,che i lacci, i capeltri. e le 
cauezze ,fur trouace per illroz7.are, 
per affogare , per ìftrangolare uno di 
quegli ' 

Fint> Ponete mente Ter huomo a Druiìlla 
forelladi chi fà dirperaruì,]aquale è 
tanto pia bella di lei>quàto la pouer- 
tà è più brutta della ricche zza,e crap 
piantando il uoftro amore nel Tuo hor 
tOjUfciate piangere a chi piange. 

F lU. ' 
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Ra. Che fapete uoì dì tal donna } 
Fint.Quel ch*io so di. me huomo. 
Ra. Doppo il con(ìglio,upnga Io aiuto. 
.Fiat. Fate ch'io ui titroui , che per hora ho 
• >> da fare. 
Ra. Viritroui. 

Fint. Benedici te roIem,& luna benedicite. 

Vtl. \ ^Oglic,niaritì , 8c cognatine, J«; 
IVlfuocerc Oj^nì co fa è in guastetto. 

Fra. Che muta amore, e che inganna pen 
fieri fon le donne da danno. 

iFel. Da uitupefò nò. 

Fra. Cotelto è la manco, però che hogg^i 

n ' mai la vergogna , & l'anaritia fono le 

. ' fauorite del mondo. 

FeLTufuangelizipfeila bocca della uerità. 

Fra. Torniamo alla padroncina, che poco 
fa chiamala Ramufio fotto uocc, lau- 
dando fopra linguale baciando i gua 
ti da lui màdacele,nitoftraua di dillrug 
girfene j ma nel ritornare di Mantico 

• il buon pallore è vn taucrnicrOjUn già 
cacore,e un femenieraccio . 

Fèr S'egli torna (fe Illa il ghiotto , il trof. 

- farèllo , & il difgratiato gli ribalza- 
re bbe per il capo. 

Era. Come ne gongola quella gallutìa del 
lauecchia. 

Fel. DifTe il Sauio irifto a quel marito, 
PaL- ' che 
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che lafcia colcare a Iato della Tua pa- 
tiencia la fuperbia della moglie. 

Fra. Mi feceucnir rafimail padrone,qua- 
do gridaua di andarfene al Seniico 
ptr conto della catena,e delle perle. 

Tel. figlila intendeua.Pcrò chchauendo 
, il torto la fua giudi eia gli hauria fac- 
ol. ..IP ?agiopej<fO'ì'canco hauendo ragio 
ijc era per dargli il torto . 

Fra. 11 colui, che andò in Menaus per Ic-i> 
mandragole fecondojche s'intende in 
cafa vuol porre in lite la fede dategli 
idaChiaTa. i 

Fel Ella ha rofo la corda , 8c andacafe'ne 
alle Tue confolationi. 

Fra. Anche Benatanon |ia Tpettato Icj» 
itioflc. 

Fel. Le tìfa,chenefà.Colireononuanno 

troppo in giù. . • . 
Fra. O troppo in giù,cf troppo in. sù non- 
ne darei un forfo.d'acqua , però ch&ì 
fallidij de i padroni fono iconuitide 
i feruitori,perche i iìiinigoldi ( falua 
lor gratiafìa ) tofto che qualche ro- 
9(0:'uinaglisfTacana, ci fi raocom^nda«> 
4 i no.ci chiaman fratelli , & ci pcomet- 
-79 tane; uolra poi^ carta fiamo cani , & 
per elTere poltroni, & cani, ci fpefac-. 
li y chiano con gli aceti dolci , coni uini 
forti, col pan di falTo, e con la carne 
difdraù. 

Fel. Che fiano fquartatf. 

F z Era. 
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Fra. Eccogli a tioi. 
Fel. Chi hàranno uditi. 

lÀfa , Fello, Frdhott» ^ Mdufic$ , 

-lif. A^He fifòqui? 
Fcl. V-^ Non altro. 

*Lif. Và sù Ff abotto,& mettemi il mortaio 
insù la fe ne Ara , accio eh e H Ramótip, 
b come egli s*habbia nome li raggira 
V quincijgliene lafci cadere in teda . 

Fra. Vado. 

Fel. Volete uoi ammazzare i motti ? 

Xif. Chi l'ha uccifo ? 

Fel. Voi. 

Lif E con che ì 

Fel. Con il pugnale di quelle parolci che 

gli han toUoJa conforce* 
lìf. Ah,ah,ah. 
Fel. Anch'io andrò di fopra. 
Li£ Come ti piace. 

Lfft , M4Htie; 

tif, X r AnneManticoatrouar Frìfco,c 
V con dirgli, che la noftra figlia è 
tua mogliere>fagli inllantia dì uoler* 
]a.Ma io fono la bella fcempiaPnon ci 
andarano,perche a me ftà il fare,& il 
disfarcii piacermi ciò che mi parej& 
il voler ciò ch'io uoglio. 
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Lijfi^a , Métnùeo , Lift, 

Lif. TNOuc uoletlp uoi andare > 
Man. 1^ Qui predo fperaiiza* 
Lif* Io piangerò^ io. 
Man. Vengo hor bora» 
lif. Vh,vh. 

Lif. Contentala. 

Man.Prima cheqnefto fpucofl fecchi fot* 

no a cafa. , 
Lif. Non ueglio. 
Man.Ne io. 
Lif. In cafa dunque* 



jtnone f«t§, 

SE fi ragunaflìmo infieme i giorni» 
come il ragunano Je biade , non è 
monte di grano, che pareggiaffe quel 
che fariano i dì de gli anni,che io ho 
fcruito^^no, che ine ne premia col 
darmi nome il Jadro.Certo ch*io con 
feiTarei di hauere errato nel dar IO{ 
fmeraldo , & gli feudi a colui, chc^ 
loiimiglia, come erto colei nel dar- 
gli la catena, & le perle credendofi , 
che fufle chi non è . Lo confeffarei 
chiarore iojion rhaucfll conofciuto 
per eiffo^e non per altri. Ma ecco eh 
gli riportola catena, e le perle, ch*io 
mi fonofcordato di rendergli , & e- 
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gli di richiedermi. So che Io trouarò 
torto , che non può far fenza me, non 
tei dille io ? 

M^U» , Ano»e , che di nuouè hred*^ che Trife^ • 

fia Tanefo» 

' -sor. 

\ Mal. \T Olete ch'io torni a cafa eh i 
Frif., y Si,ma con patto che s'ella afdef- 
' . ' te the tu ftia a uedere,f3p5domi pàoi 

dirccome fièpotiatoilfuoco. 
Mal Lafciate fare a me. 
I An. Toftochemi farò licentiato da luì, 
vuò ficcarmi in un romitorio. 
Frif. Che ho io a fare fe le cofe fono piii 
di rotto,chedi fopra jo fe altri mi a- 
\ , fpetta pmin cafajchefaora ? 
I An. Perch'io non fon per toruì quel , che 

vi ha dato*] cielo,eccoui tutto . 
Frif. Ti so dire fortuna petegola , che tu 
fili fotti le. 

An. Hpr non me ne dando uoi licentia 
buona,me la pigliarò cofi trilla. 

Frif* Lafcia,cKeme né uoglio andare in 
prima io. 

An. ' Egli è pur il uero,che non ha pur det 
to togli quello per comprarti una ca 
uezza ; o mangia carni , e bec fudori 
della leruitiì^come è poflìbiIe,che no 
uiuate fe non di crudeltà ? 
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Tali. A None? 

Ano.XJL Come può efferjche le genti iSa 

no fenza roflbre,e fenza anima ? 
Tan.Afcolcami. 

Ano. Egli fi muore uogliate,o nò. 
Tan.Tu fai il prouerbio,chi fura pecca una 

volta.e chi fi lafcia furar èunpazzQ. 
AÉD.Io ptr meui ho rellicuito li catena, e 
i j i leiperle jche mi faceuatc portate a- 

doffo. 
Tan.E quando ? 
A no. Ad e (Io. 
Tan.io fcriflianifco. ^ 

Ano. Non fi poteua dir vattine fenza infa- 
marmi ? 

Tan.Penfo ripenfo,e pcnfando, & ripcfan 

do ti so dare una buona nouella. 
Aiio.SijCrucifiggeie le gentile poi baciate 

gli le piaghe . 
Tan.Éa mia mente trahendo le frecce del 

Ja confiderà tione con l'arco del pen- 

fiero^ha dato nel fegno. 
Ano.Haueteui uoi immaginato alcun'al- 

tratrufFa,ch'ioui h abbia fatto? 
Tan.Nò. 

Ano. E' che? 

Tan.Ch'io hotrouato fratelmio. 
Ano.Quefta faria ben l'acqua,che mi fpe- 
gnarebbe il fuoco del la ilizza. 

f 4 Ta. 
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Tan.Mi fento in modo aprir gli occhi del 
conofcimentOsCh' io fono più che cec 
to, che l'h uomo che cehamenb'ìn 
ìfcomplglio co jrli errori o'cco^fi dal«'? ' 
runa parte, e dall'altra , è quel pro- 
prio,che nacque meco 2 un corpo. Ma 
egli ci è internenuto come interuicnd ' 
a colorojche cercano quella cofajche 
hanno in mano,ò tra i piedi. 
An. Gli è tornato i! miràColo,che fu al té 
po della rotta del carnafciale, e delia 
quarefìmaionde fapeuanp-parlare i ce 
ci,lc cicerchie,Ic cipoIle.& i pohijSp 
queda cofa conHderai a.Roma man* 
giando nella hollaria, però che il fo- 
nar de i pifarfd ì caffeIIo,8f iltrat del 
„;'*i rartitiliarJami diceua fenzJa Icuarmi 
da tauola non folu^che pàiTauano i Si 
gnorì uelHti di roflo,ma quanti ancò#' 
r^iperò che fe ne pa^aua uno,un>coI* 
» po fcroccauajfe due dué^andando di 

mano in mano. 
Tan.Dunque fecondo te, ogni cofa ha la 
fua lingua ? 

Ano. Voletelo noi uedere ? 

Tao. Voglio. ^ 

Ano.Gu udate^che la girandola prima del 
la catena>e delle per]e,& poi il riuol 
gimenro dello fmeraldo,e de i dana- 
ri ci ha detto quel Io?che non ci ha fa 
puto dire il popolodi quella terra. 

Tan.Come fi fia.tu fei da bene. 
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Aiio.Mi par quafl mericar,che Io didate. 
Tan.Hor qui è da fpiar il nome del ueo 

chio,deI padre,e del cafacOjOÙero s'c» 

gli ha,o hebbe mai niun fratello . 
Ano.Qiicfto vicimo mi piace Io informar* 

fi d'altro riLUatebbe un nonnulla . 
Tan>Andiamcene fino allo allogiamenco^ 

che ti dirò ciò che cu debbi fate. 

0 
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chiava , Tuuillo . 

Enfandoio non a quel mo- 
rire, alqual fon uicina , ma 
violare la fantità dell'af- 

fettione, che fecondo l'ho 

neftà del matrimonio, & il merito 
delie virtù porto a Comaglio , poco 
meno,che lo accidente dì una morte 
fubita, non fi è interpofta a quella.^, 
che mi tarda la uita.Dico che nel pen 
fare al doue io uòjper quanto,aI per- 
che,eal perchi,fono Hata buona psz 
za dentro la chiefaarihauermi,onde 
Ymartira della uiolenza del dolor pri 
mo , e confufa dalla cagion del fedo, 
me ne uado a Puuillo. 
Niuna fretta è più pigra di quella,che 
^ molhacolui.che afpetta* 
Chi. Sudo aggiacciando. 
Pu. Onde nó fi crtde,che giunga mai l'ho 
ranche fuonaiuttauia. 

" Chù 



Chi. Buon perComa-glio Ve peV ni^ineòj 
s'io màca/Te della fede di che^abódo. 
Pu. Sentola . ' 

Chi.Temola. . 

Pu. La fame, ché il digiuno del mio dcU- 

derio ha d i uoi^mi ui fà rompere le pa 

rple in bocca. ""' 
Chi. Prima che giunga il fuppHcio, eh*?© 

fteffa ho faputo procàtciare a rnéme 
, defìma,dirponi di me,chc mi confef- 

fo^tua per órdine della fede , che a te 
mi premefle. 

Pu. E' grande il irauaglio, che hor mi co- 

batte l*animo,per© che la ingordigia 

del mio defire vuol » ch'io ui accetti, 

& la modeliia della mia generofità, 

che ui rifuti. Onde conofco t fìTere te- 

meriràecctflìuail tenerui , & genti- 

■••'Iczzafomma il lafciarui, talché vor- ■ 

rei quel eh 'io non voglio, 8c iioglio 

. quel ch*io non vorrei. 

Chi. Acelera la tua deliberatione . 

i*Ur Da che fere mia non ui rpiaccia,che Jó * 

\ vi fruifca con la contemplatione . 

Chi. VfailpriiiilegiOjchetu hai fopra di 

me, auuenga che il tofco di Coma- 

glio è da me forbito, te lo annullerà 
toUo. V 

Pu. Che fento io ? 

Chi. O dì Chiara^che non poteiia,prcmÌ3 
re t tuoi (Tidoi i con la uita, non ha Vie 
do la fua ftolticia con la morte» 

f 6 Jpa* 
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Pu. lEnS^ndo coii no mi efTeruaee, db cHé- 

tyh^ deuetc;., , .il:..- - 
Chi. Mon fono io in tuo arbitrio ? ^ 
Pu. Spte. 

Chi.' A chefire lamentarfi > 
Pij^ ..Perche non ufcite mecod*obIigoF 
Chi. Ne fono ufcita ? 
P^. Coteilo fi potria dire , fe aoi foftc 
- • me uenuta.uiuaie non morta. 

Chi. OiniC. ifrfT«> :, 

P41» Per hqual cofa la fede è più tofta de- 

^ lufada uoijche per voi ilìulhata. 
Chi. Mifera. ^« 
Pu. Da che l'omicidio caddefle nel tale» 
tp de i cori humani,non fumai allu- 
tia fimile a querta,con cui hora ucni- 
.^^ te a uccidermi. 
CHi. Amando altri nonpoteua amartf> 
Pu. H iuete ben potuto non ci ellendo al- 
. iri uia da fai mi efalare Io fpirito a tie 
lenarmé col dare il tofco a uoi . 
Chi. Perche indugioa chiuder qftiocchi >• 

Pu* Pexil piacere , che ui prendete di ue- 
dermi in angonia,e perche io non mi 
vendichidcile crudelcadi ufatimicó 
l'armi della cortefia. Come no douc» 
^ balbruid'hauesmi loholauiapoffe- 
derui fenza aggiungerci roffefa > che 
hauete iitta àlTa mia magnanimità- 
de^lolocol nondegnaruj dtchieder- 
le in dono l'obligo.del qual m fcte te 
fiuta? Mauoglip cafti^arui de}U dif^ 
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fidcnza è della ingtatitaditie,coft la 
'ì bonià)econ la gentìlezzi , é per tan- 
.'to iiì rcrtituifco nel grado, che eraua- 
«n» teinanzi à fallace promeira,c quefto 
bàcio, 'che là caftitàdelmiodefireui 
ftampa nella gota,ratìfica Taffolutio- 
ne,che ui rimanda al dondeueniie . 
Chi. Hòra sì j che mi duole la morte , non ' 
perche io la tema, ma perche moren- 
c no non p'ofTo renderuenc lirta contf-^ 
-oh mia frequenza di gratiej ma.farà l'ani 
m i rufHcio , che douea far la lingua » 
ella notificando à gli inferi la quali- 
' tà della cortefìa , ui acquifterà tanta 
lode apprcffo di loro, quanto apprelr 
fo de i uiuenti , coli notabile atto dee 
acquiltarui honore. ' 
Pu. Perche il ft-ntire le lodi, che mi dare- 
te uoi , mi farà più dolce , che l'udire 
quelle, che in ciò mi potriano dar gli 
huomini » mi uuò trasferire anch'io 
nello inferno , & con quefta rifolu- 
tionuiiafco. 

Chiara, Cffm^gltV. 

Chi. Rande amiratione farà quella, 
v-J che hau'ran gli abifli rollo , che 
tra i lor fuochi compariranno l'ar- 
denti ombre di tre innamorati. 

Co. Lo ftar dentro mi tedia > & il ucnir * 
fuora mi annoia « 

Chi. io t'odo. 

Co. Benché loilo dee In me forniti a taf- 

aità 
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dita deirptÌQ,e U lentezza "del tedio. 

CM. O Gotnaglio il reaie animo di Puuil- 
,lo mi lii rende,& ìntattà,& libera. 

Co. Se iohaueflì parole conuenienti alla 
immenfa benignità di luijocclebra- 
reii?i modo,che i poiterìfarianosfor 
. iati imitatIo,& a inuidiatlo. 

Chi. La clementia del fuq'amòre fi è pa- 
gaiàdVjti folp b4CÌQ . . 

Co; Piaccia al cielo, che i di noftrl (lana 
ra;.5onnu,n;\eratì tra i;iuof,ondeuiueiido 
cflbgh annijche debbe per Tua natu- 
ra il tempo , che doniam noi per 
nolha renda fede à chi ama , come 
^ egh,& noi habbiamo amaro • 

Chi. Mi fi adombrano le luci c 

Co. Andiamo in cafa . 



uinone , tinta ^ 



An, T> Afta ch'io fcontrf un<ìeitanti> 
-i^whe hanno colto in cambio il 

mio padrone da colui che Io fimiglia. 
Fin. huiiTianità dello a frettò humano la 

. ' benij^nicà . ' 
An. co apunto colui ,che gli gracchiò 

intoriiononsò the di mogli . 
Fin. Peto non ui ò mancare à K-3in\i\^\o, 
An» Pjdrc rictirdìui comedianii nel ere- 
derui , che il mio meflere futìe il uo- 
itro amico gli ragionafte de i mari- 



taggi? 



Fin 
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Fin. PerchejTie ne dimandi tu ? 
An. Perbene. 
Fin. Segui . 

An. Sappj'atCjche fon fratelli. 

Fin. Tu dici certinìmamente il uero • 

Ani L'ho tolto di braccio alla balia . 

Fin. Won ti dillendere in parole,ch*io fo- 
no inftruttp della cofa, so che nac- 
quero al tempo della guerra , & tutti 
due una botta. 

An. Stndo coiìdourebbon faperdiuino» 

Fin. Che tu intendi botta per bott^ ? 

An. Monlìgnor sì . 

Fin. Inuntratrouuoldirelalinguamia* - 
An. Vnroldato lo alleub per figlio. 
Fin. Quello mi è ben nùòuo . , 
An. Uquale li lafciò di uiusie da Caua- 



lie 



Fili. Qui ti uoglio . 

An. Ochebrauepodeflìani . 

Fin. Mantienmela, pciò chelauita fenzz 

robba è un tizzone uerde, & fpento • 
An. Qualche centinaio in contanti . 
Fin. Sia egli benedetto . r 
An. i^a nome Mefler Ta nefo , 
Fiii^r^ori ^ccade regnale doue parlano 1 

cotìtanti. 

An. Per tale rifpondc, & per tale s'in- 
tende. 

Fin. Tronca gli inditi; , & uà per lui , che 
uoglio clTcr'io quello, che gli affron- ) 
tìipiienie, 

An. 
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An. Vado. 

Fin. Frilco non haiieua paura della torna- 
ta di cottui , perche egli tornafle, m* 
per la beftialità della partigione;aué- 
ga che il fare à metà d'unacofa in- 
tera è defperacìone potiflima ; come 
anco è di confolatione unica Io acu- 
mulare due facultà grolfe in un fu»- 
getto irteflb, andromenc da Frifco 
che ciò dicendogli la Filofofia di~cut 
]'ho imbriacato,gIi potrebbe ufcire 
dalla tetta. 

Euj. XTElIo andare io ad arguire a ìdi- 
IN fputantìjmi ho fentito giugne- 
re un mefronel penfiero, che mi ha 
detto Fifico eccellcntiffimo , colei 
che in uelte feruigiak comprò da 
uoi il tofco, fc n e iìa per li cotal uia , 
& ciò dicendo mollrommi non pure 
quefta ftraca, ma quelta cafa ancora , 
foggiugncdo qui habita il mefchino, 
chs fi reafemina uuole uccidere . Ma 
perche il mìo celebro ha pronti i ùa- 
^ ticinij come le ricette, uu« buffare 
* tìc,toc,tac. Noi altri interpreti di Ga» 
leno fiamo falurari della falute , tac » 
tic, toc, 

Pu. Non impedite l'ufficio della miferia a 
imiferi. 

Eua. Rallegratiiii, che ìz mal» donna ha 

4» 
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éa'me hauuto materia da far aoimì« 
r" re,& non tofco da uccìdere . 
Pu. O innata prudjeotìa d'huomini < 
£ua. Se Euajche fu (àiiia ingannò il mari^ 
; to. & non era (lata a pena due bore at 
i. mojido , che miracolo fc le meretrici 
che fon demoni/ cradifconaglì aman 
tiyciTendoci uiffe gli anni > 
Pu. Anco nella difperatione è fperanxa J 
Bua. Lafciate andare la ribaldarla della ri- 
balda »peiò che non fono altro, che 
rancori, ncqui tic, penitentie, fame, e 
guerre,percne da cfìTe pi^h'ono origi- 
ne tutti i mali,che la infelicità di chi 
gli crede proua al mondo . 
Pu. Il mio core non fcme il uoftro prò^ 
uerbiale . . o 

BuaT: Le bellezze,che la fraude gli dipinge 
nel uifo,fono infìdre colorite col p»en- 
nello dell'arte magica , & chi le uà* 
ghe;jgia> di libero diuentaferuo , di 
faggio ftoIto,di ricco pouerojdi allu- 
snioalo cieco > di humile fuperbo, di 
gloriofo fame , & bacio la mano di 
' uoftra Signoria . 

pHuillo feU. 

Pu. T Oatiuìfojche mihadatocoftui,' 
JLi riducono in calma la procella 
che temperandomi intorno accen- 
Aauanodi rompere la miauita negli 

fcegli 
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, feo^Hddla perditÌDne.Ondc^ che 
iocorxiptelì^ che fi fuiTeropenfie- 
^ li^ fion fenupuai iip.ofa^ fimiJe à que- 
. * fio , che hoià riduce i miei nél porto- 
delie quieti , & in ciò mi riconferma 
rhauer io aflbiuta Chiara d'ognrfua 
' prom? ffa ì però qhe mieraduriflimo 
flimolo il uolere trionfare di quel uo- 
. tOjche h ualorofa diligcmia mia ha- 
4 ueua uintó, pugnalalo con4ò e(erci- 
:>r -«pdella difficultà chea chi aiila è fa- 
s ' «ile rimpo0ìbile. 

Cornagli» t PuuilU * i 

€0. /^Hiara cadendo fi . e fatto dèi Ict^- 
V— ^ to feretro. 

Pui H giotianfe ch'io ùe^jEfO non può cfTct*' 
altro,che il marito di colei^che emen- 
do felice fi penfa d'effer mifero . 

Co. U dono della forré,ihì'rende piètra il 
molle del core . 

Pu. O fojo che puoiuaAtarti d'elTcreda 
donna amato. 

_ * 

Go. La minfuecudinedel fembiante , è la 
foauita delle parole mi fà credere, 
cheuoi fiate Puuillo. 

Pu^ Caccia gli fpauentida i tuoi fpiriti. 

Co. Nel uederui io, ha fatto ciò da fe lleflì. 

Pu. Non fi può in tutto chiamare corte- 
fia,quella eh e moffa dalla honertà,c 
«alla forzi che fpinfe meà reftituirui 

Chiara, 
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diiara^nìa fi dee ben dire cofi al do- 
nojche uengoa farui adeflb . 
Co. O pili celelte,chehiiiTiano,. 

Pu. Chi crederà, ch'io leui del fepolcrp ^ 
( chi mi ci ha porto ? 

Co. Opiétofatra i pif. 

Pu. Pongafì da canto la gelofiij&r andia- 
mo da Chfara,pcrò che il mio amore 
è futo mólto defto fèmpréi in tato di- 
vi fcjogliti da i legami con cui ti cingo- 
no i timori della morte,perche la be- 
uanda mi faràdormire,& no moiire. 

Co; Entriamo in cafa auccore de' miei 
gaudi) . 

Iri/c9 ^ Malct » 

Frif. O Idodeirirojchemìfaridert. 
Mal. £v Se uoi perfeuerare in cotal uiu 

tornarete indietro col tempo,& oga*. 

anno ue ne fcaricarete da dolTo uno 

tale, che in capo di cinquanta ne hà- 

uerete dieci . 
Fri. Ah, ah, ah . • 

Mal. Mi parrebbe, che uot tenefìTefcoIa à 
chi uolefle imparare à rin^iouenirc • 

Fri. Chi la piglia per il dritto , noa s'in- 
filza nel torto . 

Mal. Certo . 

Fri. Qualche beftia,fì di fperarebbe . 
Mal. Diche? 

Fri. Deile fìgf iuQle fuggitefene • 

Mal. 
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Mal. Non ci pen fa te. 

Fri. Pcnfinci pur coloro^che l'h^no tolte. 
Mal. Effi le adorano. 

Fri. Son dunque diuentate fante • 

Mal. Si in quanto a loro . 

Fri. Che uandofi a cafa fi rimaneuan* 

. diauole . 
Mal. lo pei me,tengo(quefta forte di doa- 

na)per una fchifa il poco . 
Fri. Checofa è, che forma è la fua, e che 

ufiìcio tiene in corte quefta forte ? 
Mal.Nìuno. 

Fri. Adunque ella non è niente» che s'ella 
fufTe qualcofa cene haurìa mille, fa« 
pia fcalca^malfara dì cafa, fecretaria , 
cameriera,fcudiera,bertona^ganime<- 
dc,e fauorìta . 

Mal. MefTersì mi . 
► Fri. Anco la utilità è tale. 

Mal. QiJefto e quel,che dico anch'io . 

Fri. Cotale due cauallaccie amorbano il 
mondo con l'anfla de i rifpetti, delle 
itichezze,e della mangila quelle zi- 
beche , che non la lafcino andare co« 
me ella vuole. 

Mal. Voi mi hauete addottorato con una 
parte delle uoflredifcorentie . 

Fri. Ecco Finto . 

Mal. Che ciera di Bafsà in aceto • 



« 
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Fin. Ome ui tratta Tanimo? 
Frir. Come io tratto lui . 
Mai.Beldettato . 
Fin. Me necongratuIo« 
Fri. Bgli la fa-tneco, come io la faccio 
feco. 

.Mal. Le cofeuan par pari . 

Fin. Hòfa per rifoluerui.dico, che il fauo- 

, re de' cieli è patrigno delle noftrc-.» 

importantic, eia gratia madre, & fic 
de iingulis . 

Fri. Ah, ah, ah . 

Fin. Il collume di quelle rifa ui ficonuer- 
• • tirà ih natura . 

Fri. Egli ci lì è conuerfo . 

Fin. I^hocato, quando (ia che ci interpo* 
iiiate la uia del mezo, perche ingiti* 
tiarelle (facendo altrimenti) la bon- 
tà uoflra. 

Fri. Le mie orecchie han fatto voto di no 
riportare mai al core cofa che gli 
pìaccia,ne che gli dirpiaccia. 

Fin. Non uolet2 uoi,ch'eflé glilafcinoin- 
tendere come Bellicino è marito, 
non amante di Benata ? 

Fri. Proponeceui,che la materia di che mi 
parlate fìa una rofa , & io.un nafo in* 
freddato,che la odori • 

Pia. Fui ui par bella ^ e uorreile cullarla * 
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Fri. Si nel far buone le uoftre parole ; Ma 
non in mantenerli) ì nella mia opi- 
nione . 

Fio. Dopò cai cofa Ramuiio in cambip 
delle brighe potria darci per Io fcor< 
nocche riceue di Lirpida,accectf pqi 
moglie Drufìlla (ìrocchia Tua . 

Fri. Coietto è da me in|e(o come intende 
il ragionar d'altri colui, c|;i;è. appara- 
to dal fonnoj onde aprendp la bocca 
a cafo conferma il si col nc>j& nega il 
nò col si .. 

Fin. M. Frifco^non Capete uoi,ch,e fe bene 
gli huomini corrono naturalmente a 
gli eftrenii,per h(\u^\^c,ofy [ono auda- 
ci)0 limidijprodighi, p,aufti;i, iracpq- 
di ,o irraicibili >.e però fommatlaude 
quella di coloro , ch^ iì.^ppljcajio al- 
la uirtù >,che fiede tra le predi^tie e- 
llremicadi . 
Fri. Melfere Finto non conofcerc uoi,che 
ancora che quello che ha tracco la 
pietra la uegga in aria^Ron la può ii« 
uocare a fe . 
Mal. Voi mi riufcite . -r 
Fin. Da per fe è ii;buono,& da ncr fe il cÓ- 
ueniente j è buono che h^iobiate im- 
parato l'arce della fortezzi , è conuc- 
nience lo efercitio della bontà . 
Mal. Uicordi cappati . j 
Fri. Sono io creduto a dirui , che fe coftui 
uuok Druiilla>cherhabbia,e fe non 

la vuoi 



la vuol.che non l'habbia ? 
Fint.MefTer nò- 

VtìC Et ìngiulte a conchiuderui, cht fe co- 
lui vuole fpofare Benata,che la fpofi, 

& Ce nenia vuole fpofare,chc non U 
•fpoft . 

'Fine. Voi parlate bene circa lo andare del- 
le paroIe,rtia nó fcruatc il doucrc dtl 
fcappollar de i fatti. Atìucnga cheil 
padre dee eflere nella conuerfatìone 
dè i figliuolijciò che è il Re nel rnan* 

•• tenimentode i fudditi. 

Frif. Non è po(nbile,che disfacciate in me 
ciò che in me hauete fatto. * 

Mal. Vi afpettaua apunto q ni. 

Fint.Non debbe in uoi hauer luògo dopò 

loamorfiliaIé,ilfraterno,da chequa 
te le dilettioni fono più afFettiue, tati 

to più la beneuolenza, e Io effetto dì 

efTa è maggiore. 
Frif. Che fono io di fratello ? 
Fiflt.Sentite la ricchezza fua,lo e/Ter fenza 

herede,il riirouatlì in quella terra,& 

ildìluieflernoftro. 
Frif. Tanto mi fono,e tanto mi era.^ 
Mal. Se non,che non irta bene a me il con 
figliaruijuì confortarci elfendo ricco, 

& folo a fargli un belUalc abbraccia. 

mento. 

Fint.Non è per mancare. 
Mal. SoIo,& ricco ah ? 

Frif. Adimandar pietà. 

Mal. 
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ì^al. Ah, ah, ah. 

Frif. Vengo madonna à te . 

Fin. Chi uuol miglior padrone fel cerciu. 

Frif. Perche il mio cor non è> 

Fin. Loltar bene,èuna buona cofa. 

Fin. La pàtienza ci uuoleal mondo. 

Frif. S'ei c'è egli t'h e fc non c'è non c*è . 

Fin. Egli è quel gentilhuomo,che ci ha 
fatto credere,che fulTe noi . 

14al. Coftui ècolui , ohe dinanzi fi difpe* 
raua,perche pateuate elfo fputato . 

Frif. Me ne ricordo,c non me ne ricordo , 

Fin. Non mi hauete uoi detto ifta matti- 
na facendo carità inlìemejche il uo« 
ftro fratellin perduto fi chiamaua^ 
Tanefo ? .i : 

Fxif* Tanto è a dir di si quanto di nbs per* 
che iia ò non fìa,non efco di fantaiìa. 

Fio. Andiaixicene in cala uoitra, che fon 
certo che la beatitudine dee colmar- 
mi delle fue perff trioni in modo,che 
il caitcllo non che il uoftro petco,n6 
potria refi (lere , a i colpi , che ci da- 
ranno le dolcezze de i figlia del fra- 
tello, de i generi, & della facultà • 

Mal. Quella ultima è ia chiaue del gra- 
naio • 

ehi. xr AI piò il fumé del fuoco di queè> 
Y la gloria , che ui acquiiia l'atto 

del- 



»! :l}ittAelU niQdeftU,tbéiataotoaefiderio 
ài fruirmi ui fece riguardate la hone- 

^r.i/b fià miayiQheJiualuqÀle dileuo fi poffa 
euftare in doana .. FuuiIlo,fi cpme io 
lento un piacere incomparabile per 

<5ibsfhauerulcoii(plato,cofi fentirei iina^ 

9fVi doglia incojxiptenfibi le fc io vi ha- 

|8o* Tàccio perche la ulta che dopò mio 
padre mi haucte largita,vi dee rifpòn 
Ir. or;r><iere con la lingua delle perpetue gn 
5 V* ticu4ini. : ^. . ■ - - 
? Chi. Manca folo una cofa Puujllo tfom- 
; mare tutti i noftri contenti. 
Pu. Quale? . . 

Chi. Che prendiate lilHIa mla.fiipcchu 
Ili per moglie. 



,Pu. ChQ,«i èfiitolaxgo delle cpfe impoC 

iIbili,non vi pu^ efleraua(9 Mìct^ 

notili-. tXMJ 

i,Chi' Hora fi efce iVrvatiatdel lupgo , ftello 
trafcorrer del tempo no è per mai tor 
mi della metKe Tobligo ftupédo, che 

Bùi io ui tengo. . . . n- • t 

Po. Siapureogwcofa, chcjft polfo m la 

voftra ùolontude* ili5Ìt'_ 
.,Chi.;NQn fi POtM» jTperaieiyWWa mpoiìz 

rdaYftfichci^ l;obbieeto, e il/ugget 

juay todeUecortefijaflfabilità** 
^ Co. O padrone,e parentesi 'i^^^fni» 
. £ vn piacete^che partecipa di fublimi 
ti quel di colui^clieritrahfrdai bene 
^1 G fiJ>j 



.CM. S vnà polTioTie motale qcieia d'una 
pei fona grata^kc vorrìa rì^tompenr^ 
U fuo bitte fat tore,e non può. 
Uhi» Andate cògna[co,che dii misi ÀiadrCi 
•]a(^ aa;l6'nel vedermi tiflacificherà me 
co il fuo animo.e otMrtÒ là^tia^i 

Pu. Vfido. 

.Q-'ìi. V«,f.i;e«i<i'e^o:wiàtikio, Srretidìamo al 
la mìa cafa la confo ladòhiè toltele , e 
f»l^iÌiéSHa^no talttiélé la bonù di Pu 
uillOjCbe mia itiadre, e iViio padre pia 
gcndone di leiitia habbièìirod'impa 
« fi- * cilt«f fl cori ^COH^ . 
Co. ^Qn po(fo fare alcrò>4hé (iKitifare In 
- HAdàl^,^ ift quànltSftfidVàPdi grada. 

Chi Noi fa pece uoì, chi i gran maThfon fi- 
g[litìdli iif^à bifnJ,& i graif Bterii prò 
le de ì gran mali ► 
Co. Nùl fapea ^a,«ftà^)|o sb ade^o. 
Chi. Perche che fi difpofìé al ^btfre noi 
^ Hg^^piùilmond^;'»^ 

fa di ^IfermenéikC^uta fola, é di Torna 
ta^dWie|jM»fefef«lb1io,percftcamò- 
. *e HoftUfii^ ftfpà^a fi fifróré uergo- 
gnas fl^^^éftlh^ «[(Mio , e <]ueff à nul la 
. „ . ntìlla fémè, iter fcguaci iila 

KÌbil8iénai<edétìe gli chiama loer* 



THriefo» Anont^ Tinté, 1 ) 

« 

Tan.QI che , cojui che mi fai !ò ài que !• 

,D ralcro ukadetto,che egli è miQ 
fratello ? 

^ n. Non dkojcl^e mi $!icc (Te coli. 
Tan.E come ? 

Ai|o.Oht il vi-«t:rita»che è tutto uo?,^ uÒ« 

ftro fratello. 

Tan.Voleua ben dire a cotedo modo. T 
Ano.MtfTtr $i. 

Tan.E che farà' e che diri? 
Ano. Più cento volte. 

Titn.Mi feoco aliagiire il còre in un-iiiate 
di dolcitudinie kletitii ci nttbift dlé 
to con una gioconditSjChè<non poo 
te eCprìmèrei 

A no. Me ne godo tutto. 

TaD.Eciò cneiòneggo mi pare tin'^ln^ 
foggia,pciò che il ^enfaie d'eiiere fti 
i^to ne* luòghi) x:he ìsA i^norauatiò, 
mi nobilita nn con quclh cc/e , che 
Donhanrenfo» 

Ano.Erco l'huomo. 

Fiot.O come tU il mondow 

Ano.E^HnàntA. 

Fint.Mentre,ch'iotb>chfeuoi hit M. Talie 
io non vo^b crederei che non iiar^^ 
MeiTer Frifco. < 

Tan.Qran trauaglio mi ha dato hoggi l'ef 

fewcoit parfo. 

G 1 Fiae^ 



Q V I N T O. I4f 

Fìnt.Labenenccn2a,è benefica. 
Tan. Voglio che habbiatc le fpefc in cafa , 
Fint.Il rimunerare le fatiche del proilìmo* 
i è della generation del bene,il fòuue* 
nire alle difgratie , il tenere ihétta^ 
la lingua , il rimetter Tingìurie , & 
rhonòraré i degni è della Itirpe del* 
la bontà. 

Ano. Voi fete dotto dotto. " 
Fint. Ati2ì ig-iioramc ignorante. • * 

Tan Fratel caro. 

Fint. Ma lo aftenerfida i peccatì,è benra« 
uielza d'intendimentOjteftimonio dV* 
bonitade,plenitudinedi legge» &re« 

gno di perfettione. 
Tan.Caro fratello. 

Ano.Nott ci tenete più in lunga» 

Tan.Come ha egU brigata^ 

Fini. Vel dica altri. ; 

Tan.MafchiOjcfeminal ^ 

Iint.Iniprimis>una moglie» che (ària ftata 
bene a Sanfone iì e ella foficiente,ha 
cinaue figliuole fingularif{ìme,delle« 
quali iftafera fauente coelo fi faran- 
no,e reintegrata nno le nozzf. 

Yan.La mia uenuta,è a tempo. 

Fine* Oltre il tenere una famìglia fignorii* 
]e,mèna una di quelle vite , che fi fo- 
lcano menare al tempo di italiani, & 
non de i Francefi,e de gli Spagnuoli. 

Aao.Son nato ueftito»& calzato. \ 

Fiacche ui ciedece uoi , che fiiife Milan» 

G j a tempi 



Ijo * ATTO 

a tempi buont,egli era un campo eK*" 
j^o,e una torelanza tea le donne patii 

; ì; tte>e plebee,e tra gli huomini plebei» 
e pattiti) , che non le ihcchatia mai 
« l'und^H'aliro. 

Tan. L'ho iotcfb. 

Firn Si Medea tal hora In uolca dogétocav 

rette con le coperte d*oro,c di fcta. 
Tan.Che pompa. 

Fint.E* più n^urrs^iaua in mi paflouno arte 

giano in un'hora,che nò ponein cauo* 
« iaiitdqeungentilhuomod'h^ggi. 
Ano. Che fgrirzire di corpo,che doucua- 

/éO faici fertf icori. 
Fint.Adeflbdal Conte , e dal Principein 

fuora o£jn'uno è diuchtacò mifera 
Tan La auatitiaiC hog^ì lo idolo de i gran 

di . . 
Fint Hora tornando al noflro propofit^ 

dico che in aleunó finiitrò di occor* 
' teiltia ho di maniera peifiiafo il fiatcF 

lo a dirpregiare ladifgratia, che egli 

a ride delle cofe auuene come delle 

profpere* 
Tan. Soauillìmamente. 
Ano.Còteilo non so far io. ' 

Tan.Habbi nfpettoal pailarè d'un ta»fi 
t*huomo« 

Fjnt»Quelto è niente, ma faria pur*ai!àf Ce 
uoi piglia ile ombra del Tuo non ui ac 
carez2are,iì che uenice meco . 

Ano, Voi non haucie colore in uifo . 

» Fine. 



I N TOt'iél Ift 

A no. Noa u i p<«d eif . 
Fini.Erco il nida donde folle folto innacr, 
i ^ che la uoiAfaiUf ufi imetteOe le penne* 
Tan.O cafa paterna fdlue -, falue paterna 
cafa . 

Ano.GIi ho prefb uno amore grande. ^ 
FiOt Entriamo drenroa VtmptofSìfòjtì^L 
c iientiamo la gente con la lethia; 

Tru. "C * '^"'^ pentite, tanto buono, 

Xl lamn difctutt BeUtcino,eheanco 
Vii' 'ifi'yChe fi ttbu! 6ef greipbo alle deJitie 
del fun core^npn gli fà piò » folo per* 
che Ècnatapli èdiuemara mof^Ut^^ 
fenza ilconfenfo deipaier.ti di lei» 
onde-mi manda a cafa a cercare Fin- 
to, lana da^pettinare coi fadì i acciò 
che tra le Tue tante ribalderie ci me- 
fcoli bontà di quella opera , che egli 
farà circa lo acquf tari; il padre, kLì 
lamadl«disi beliate dì si hucianà 
giouane. 



Ea. \T O dimldàre colui colàj fi per (òr 
-i.; ..y ce fhaueife uiilo. 

Ttvu Coltui che uiene me*l Capra forfè in* 
fegnart. 

Q ♦ Ra. 



if« É^jr r o 

Ka. Haurei^e ueduto una certa pèribna \^ 
iitiua ueftica meza da rolitariOi;& me 
,''Za tdahuomo di hiercaco? : 
Tru. Coteita.è ladiùifadi quei trifti> che 

: uoglion parete 'buoni. 
Ra. Dimmi , fé per cafoti fei incontrato 

. coneilolui. . j ^ ^ 
Tiu, Non mi fono intoppato in stfattoT pi- 
tocchojbizoco, fanton'e jma'wji fono 
bene ÌBibattuto a fentire>che diman- 
daoa medi cib^chè uoleuo dimanda 
reuoijperb che quel che cerca la uo- 
, ìftra Signor ià,ccica ancora là nti^. ^ 
Ka. Crediam,che.lìa in piazza? - 
Tru. E' forza,che egli,che è fcmprc per tui 

tOjfiaJàoltia. 
|U. Àuederlo< 

Tru, Et io» ..ir »a 

Mal. *\7Vb che fiam fratelli. 
Ai?. V Ti ringratio. 
Mai. E che ifguazziamoil mondo * 
An. Ella è fatta. .?r - 

Mal. Quella è una cafa di quelle. 
,An. Piacemi . 

Mal. E il mangiarle il bere , è una delle 
" gran fjitichc che ci fi durino *: 

An. Non pub negare di non ciTere fratel- 
lo dei fratello. 

Mal* Vn poco fubito^e palla ui(|. 
• 1 ^ An. 



An. Tirati à un cor coIq « . . 

Mal. Ben che è caduto in un^cettQlrumo- 

re^ché non (ì cura fe ella nà'pÌHat 

drittOjchealriucfciOi- ' . 
An. L'ho Tenuto. là. 
Mal. Voi ci hauece hauuto à fare boggt è 

impazzire . a 

An. Et uoi noii.fru t 
Mal Giiiothi ttr. ^ 
An, Qualche uoltuella . /j 
Mal. t* un fblenne'fpaflb quel delJecarte» 
An. Si quando non ci atraflìnano. 
Mal. Con^e fon di tuo gul^o le ciarpe ^ * 
An. Penfaltu. 

rMal. Noi ftarem bene infiemcv 
An. Son ghiotto di cptal matotte . 
Mal. Rodi tu i chiauiltelli quelle poche di 

uoltejche tu uai alla Italia. . 
An. Non me loa-amenure - 
Mal. Tu feidé i miei- 
An. Canchero à chi lo trouo. s 

Mal. Se gli ikfle a te, a che horatc jac 

drelli à letto }■ 
Air. Quindo lej^alfinc* 
Mal. E quando ttleuarelli> 
An. A uefpro* 

Mal. Noi fi a m due. ^ \.c^^ 
An. Il caldo de i knzuolì cófelta fa uita* 
Mai. Come te iacerticni tu con le tauer- 

An. Aliai bene . 

Mal.Ti piaceli uin grandmo il picciolo ^ 



ft* A T T O 

An. Dammi pur di quel da h^oinoJ 

jMaI.Tiihar^iuditia.' 

'Ano.GIi akrì fono da llomacuzzi df renià 

Mal. Sei; tu liberale ? * 

Ano. Spando non t fpendo • 

^al. Quandoiie hai è uero ? 

A no. S'intende. 

Mal. Noi fìam d'una flampav " 

Ano.EMadraria il tenergli in borfa * 

Mal. Stai tu fui brauo> o pur dai delbuoM 
per la pace. 

Ano.Ne hofàcco qualch'una. 

Mal. A ncòra io tiraua già. 

Ano.Oioerabeftiale. 

Mal. Poi che la tua natura è fatta al mio 
doifoj& Ià miaal tuo,quel che vorrà 
l'uno, vorrà l'altro. ' 

Ano. £^ detto. 

Mal. Se tu haurai,o fime,o fete, & fonno > 

io hautò fonno,rei€,e fame. 
Ano.Per tua gratia. 

Mal. Se la baifetta^fe l'amore, e fe il gratta 
re della pancia téterà te,vuò che ten- 
ti ancor me. 

Ano.Non ho altro parere* ' 

Mal. Sento chiamarmi. 

Ano.Andiam fafo. 

fiuto, Lt^pt, 

Fìnt. TT Auete si fatto cognato per reimi 
AJlnerationc delia cot(c£4. 

V ^ Lif. 



i 



(T V r N T o. ^^.r 

lÀÙlo ne hoTamoalIeerezza.ioného cà 
> ia,che nonsìi'cibcnemf ftccia . 

Fìnt. La (t m i I itud i neè pi ù d i iFereii te , che 
la (tmiglianza,che ha l'iio dell'altiD» 
&quefto di quello. ' 
tìC. Frì(co , chi lo accarezza con le rifate^ 
pare,più tofio inièniàto^chein fencif 

FintJa ben;,c fa male ; fa bene à liòn per- 
derli nella fclicità,e fa maìe a non ci 
ritrouare;piiré gli è accefo del colore 
della lecitia. 
Lif. Mene fon bene accorta. 
Fint.Le uoftrc figliuolexhe légono la fem 
bianza del padre^del zio nel uolto, lo 
leccano dal capo a i piedi j& egli pio 
~- - ;iicttdogiufo le lacrime piange goden 

•<iò,& i;ode piangendo. 7 
Lif. Andate a trouare Puuillo, queHo che 
vi ha detto Chiara , & ditegli ch'io 
inicótento>e ch^io ho di gratia di dar 
gli Ifìfila,che uenga a fpofarla 5 ne fi 
Kordidi Alenare Benata i nfiemc col 
• m ari to,a ccio- fi face i a fi m i ! e , p e r ò eh e 
il fìiocrrore è uirtuofb,Vtilej& hono- 
retìoIc,aricora,chc bifognaria hauere 
patientia fe fulfe alirimènti^e ben ne 
«à.qùella madre chenò ue^to le figlie 
don ne del publico. 
Ijnt.Non fi guarda più alle ciancic, però 
che ramare è sì fattamente dilatata 
nel profiimo^che non fi tìen conto 

Q 6 dello 



A T T O 
; dello andare ,:c .dello ftare femfnife', 
pure che della robbaci fia io fomma 
. »ib . Ja profopopea deIi'honore,e la (upcr- 
bi3 della caftità ha chiarito i l^opo« 
]o,e gli fon cadute Tàli . > 
X«n In fede mia ,cheJlo meriunp ( difif 
^* Bobba) però chc-ftìBuno e aiv bello 
in campò» l'altra è unavbuona ia 



7 



' XT pigliare quefta fatigft-^ 
Ma!. t*N Voi uénire ad aiutarti r 

An. Fa.tu . r-rr »<l 

Mal. I caàaHi fi meoerannc^alk ftalla per 
l'altra iMay& Hàkrc robbc feife ue- 
ranna fu le fp«Ue de i facHit>i per 
tjuèfta.'. ■ *v .ii 

'Atti bisSi.' 1 

f 'tntè t Kamupo . '"^ 

fùl. T N fine n<?ìi altri Finti fiamo fccferi- 
•i i ti pcK f^atiu^fipixì che per ^tte^que- 

dico a prò po fito d i c[ùè I n ó sò c he 
jlqualetì>raprabÙia raniJTio nello ha- 
3i, Ujere per malci TacoelTi. buoni,che mi 
€ fcaflo di mancmeiitre m i fon is foi- 
' 2ato,che i loro elìti fiano peflìmi. 
Ra. Ecco Finto, o MefTere^ (è c'è niuha a^ 

legreKza dimetela. 
Fin. Afpeiiat? in Duowio, poi che Bl^nat» 

in: :nin: ;l 



è uoftra nel modo, che farete fuo . 
Ra. Vado lieio,|v?.rò^<;he l'udire ciò che 
io ho fentito mi ha tratto Lifpida del 
core ; come uno aguta trae il ^hiodo 
d'ttnlef;no. 



Fin. He ci manca ? 
Tru. V-> Se uoi non li conciliato la aabe- 
' •'naggine4et,SÌ5nore3eIlicino.9onIè 
; genti di madonna Benata,miJjia com- 
■ meflb,che io gli meni il medicOjper* 

che irta notte farà bafitò/ 
Fin. Mandifi .la.fpofa accompagnata co» 

due, ò tre donne , chè diremo al zio , 

uedereTa comàdre, i^ijanto ^gli It 
trasferifcaìn qui . 

^M^k ^ ^^^^ 

Ka. Io dirò bene a lui, che uengaauoi, 
ma non fon già per cangiarlo, che 
mandi la gìbuihe, che rH>sì.gV^tSen* 
do poi renduta andrebbe a fràcafl» 

TRn, Non dii*bi tate. 

Ra. Veiouoglio bau^r dcttà. ' 

Fin. NongUeI'fia,lamiàdi:ligei)za^ ^ - 

Fin. Et lamialìncentà glfela reftltuira* 



1 j« ATT a 

lÀt TTOi/étc ancora qui? 

Fin. V La mia affettione,cheèpronta 
come )a uehemencia delle fue fìani'- 
mè, col Tuo uolo di rondine » è ita « e 
tornata. 

lif, Sta bene. 

Fin. Verrà Renata ,' e perche ella iì ngé 'di 
riiorriare dall'oracolo , quello che è 
ftato , fia futo > peroche il mondo è 
mondo, & non bi fogna penfaici • 

liC Hi è quella , che ofènc in contt* 

' ♦\L-»gno? 
Kn.«lJa^. . • 
tir. " Figliuola ? 

Fin. Trullo I ha troiiata per la uia. 
lif. Figlia? 
Fin. Madre ? 

lif. ta cenerem non mi ti lafcia nTpon- 

derc.^. 
Ben.Vichieggioperdono . 
Xif. Amore dèi figliuoli ah:? 
Ben. Perdono chieggo ìo^ . ' ■ 

I.if. Chi noi proua noi crede'. 
Ben. Ho errato . 

Xif. Venite dentro con lei ^ tieniceci de», 
uo. 



V I N t O. '^if if# 

f' l 'tnH , VMuilh , Belliànt . 

Fin. "P CcoIo,egli è deflb,$l certo • 

Pu« Jp Chi non è Re. ò pazzo diuenti 
Finto, & farà da più , che non fono i 
pazzi,8ciKe. 

Fin. Quel che ^li uien diecrò è Bellicino , 
certo la mìa fìncerità è calamità del- 
le curbe,e però mi fi fioccano adoflo . 

Bel. Pur che la uada bene . 

Fin. PuuillOjBcllicino, Puuiilò. 

Pu. Mcflere . 

Bel. Padre ? 

Fin. IfìHla è dell'uno, & Benata dell'altro 
con il confenfo deIl'afFetto.Si chean- 
dateuene in duo mò, & itatici cofi un 
poco, ueniteuene oltre ton Ramuiio « 
cheti Uà iuiafpettandoul. . 

Pu. Conofco ben che voi dite • 
Bel. £t ancor io. 

Tétnefi , frifii , 

Ta. T O fon per ciTere quel; tanto > che 
JL uorrete ch'io fia . 

Frif. Voi non farete dunque , ne poco ne 
afiai. 

Ta. E perche? , ' 

Frif. Perche non penTo ^ che fiate aflai • ne 

poco. " 

Ta. O fratello» 

Fttf.. 



evinto; iii 

. crede;rebbe al uederlp di (e fteflo . 

Bel. Coli è. ' .... 
Fin. Qucfticinquc gigli nati nei giardini . 

dcll'humanità , poKebb^no fare lo ; 

. Aprire della gencrationcj o gioùcntii ' 

florida, ò età uirente,ò anni giocon- 
di » ò fangue genero fo, come rifplen- 
.wdete uoi lucidamente in coftoro ?der 
ciré ringratia'monc il Signore . ^ ^ ' 

Fil N^daes iodp$;, perche il tempo ci n- 
ffuìla , , . 

fìn. Meflpr Tanefo rìcoglietc sì fatti pcr- 
fonaggi eoa la àchiu amorcuo- 
^. ley.7.a, ^ . 

Fri. E todos es had^^ ^ 

Fjn. Ecco fuor le fp^x^ianii uà gtoppo di 

^^f^ìlif), generi, f aironi, Fmtvyfttuldcri, . 
ìj9efferEik4zrto,3elduccU» 

• 

Lifi 1 L' cor mio abonda di.tante confo- 
. L lationi , che non le può foffrirej in 
unto brigate non quello ueptrej che 
ha portato co^li figliuole, ma il pei.- 
to, che le niiiri può far fede di qiièL 
^ più di amore, Q&e gli pòrta la ma- 
*^ dre foro j però che il latte dato dalle 
balie a'noilri 'l^atnbini > ci: ruba in 
«,i,., inodo la foltaniia deirafféttionc , 
ch'ella a pena teme fodoie dellà^ 
propria carne. 



Fin. 



fin. 1? Efitrca^jl* Deifica , & b €^lna 
Sibi.lb noo haumfaputei)ir unt<>« 

lif. hor IO nei bene^dirui cohTPóaròfè , C 
eoa rjnima conicnto chcC Mat^» Li- 
fpidayDruniIa,l(i/ifa.8r Renata (Fano 



^; nvsgticre di Coniagfio,df Rtantrco,di 
RA»ìJulio,di PtiùilIojC di Bellicino • 
Wf.Todoscsoa'+a. 

Ta. 11 mìo pt I «t> non è capadj \ z riceucre * 

tanca copia di f€tjci^ . 
Fin. ^ate riuierèn^z al fratefb» che il ^efd 

ha hog^ tenduto af i /olt ro fu ocero • 
Ta. Io ui bac!o,& aJira^:*^^ ,fl^b^a<^do- 
ui,& abbracci, f^^p,ui uorrci poter di- 
^* nìderc Io c/Ter dciia pe rfoha , cr m^ 
polFo Io affetto dello amore, che (c 

ciò fìlATe mi hanrefte fcmpic ucUcxa^ 

fe douc menareic le hìpòte infiè » 
l|f. Cognato Vionorandòr 
frif. Ah, ah, ab . , , ^ ■s--^ 

Ta. Ben9he un di uoi haurà il mio pende- 
rò faterò il mio animo , quella la 
mia mente, quello il mio cotelé queU 
, Taltrp il mio fpirito 
Frif. FUofoftacaritei^ole." 
Ta. Tal ché ci faièf flòn ci cttendo, come 

ci farò effendocì . 
^rif. Ah,aH>ah . 

Ta. E cofi uoii^rete di rifugio delle mie 
cu)re fenili ,f n uoi efulterà i! melanco- 
nico della mia uecchiezza > da uoi di 

pende- 
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inderanno le giocondità dei miei 
ri pufi,Sie|icr uoi couercirammi in tra* 
Hallo l'atrocità delia eratie . in ramo 
facciafi la feita gràdè, dr taéldna fbn« 
j tMi , aptiii cutce le porte , atcioche 
«hi uuol uciiire à h inarùtcì, c la cena. 
€ Ja fella poffà urnirci jècon quello 
^, encriantoiacafi . 
liC A(tldsa«e ioanz);;figIte » Sr uoi mariti 
feguìtatene>uen (tene mefftr Finto. 

Fin* Gpardaua Anone » che uien con ìt 

£u3. Vaò dare unt occhiaia alla giubila* 

tione della fetta . 
Mal. Faccio conto , poi chetudenrrofifa 

nozze fcroccar du^; bocconcini . 
An. Oltra loelfer pagicf,bcrgamafchani« 

mi che uoi fecejaaanzatc il palio • 
Lif. A bora. 

Fra. Venite meco alla ilanza nella quale 
douece fcaricarui . 

Tri/c» falò, 

Frif. CTgnori pò che coIaj,che ha fatto ?a 
O Gomcdia è ftato Tempre della fan- 
tafìa , ch*io uoglio eifer tutta uia » s6 
che ^li faccio una graciarileuata,a 
dirui che fe la Cantafauola ui è pia- 
ciuta l'ha caro > e fe non ui è piaciuta- 
cari(fìmo,auuéga che nel piacerui ap- 
pare il fuo penfarci poco ^ & nel non 

piacerui 
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plàceru! il Aio curarfenfe meno , ftt% 
che todos es nada . Et effend» ogni 
cofa niente , tanto penfa alta lode « 
quanto al .bìa(tmo, che ceno todos 
cs nada $ e però chi muore moora / Se 
chi nafce nafca, E fen» far più con- 
to del fole» che della pioggia , chi 
vuol rouinare rouiiii,& chi auol mu- 
rare muri , perche todos ch'è di que-' 
ilo mondo dal ht bene in poi , è na- 
ida . Io me oc uad» a uedere le psA* 
mouttiali» 
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